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BALDASSARNARDI

ARETINO

CONTRO LE VANE RA GIONH

con le quali, alcune fcritturc , che fono

da Venetia vfcite , impugnano

le Ccnfurc del Papa.

,49

CON

‘Y)VB TISCORSI POLITICI}

intorno alla fiato [Ire/ente delle cofc.a

dei Signori ‘Umetiani.

 

NON EST SAPIENTIA,

NON ESI PRVDENTIA,

N0;N EST CONSILIVM

CONTRA ÎDOMINVM.
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I N N A PO I. I , Apprcffo Gio. Iacomo Carlino . M. DC. VII,

 

CON LICENZA DE' SVPERIORI.
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Chril‘riano, & effendofi con le genti di_;Baldouino vniti, pro»

km Al'ca10na, Sidone, & Baratti, 8L rouinando il caliello

di Farania, pollo sù la bocca del Nilo apetfero di Chriliir ?in.qiuf_!în.

né, quella cotanto vtile nauigatione, 6 come ancora hanno m” b'flbd' V‘

fempre hannco gran parte in tutte le altre imprefe, che per ;"”“" "'f“

liberare quei fanti luoghi , dalle mani dc' Barbari fono (late 3'

in altri tempi tentate; E celebre ancora , & farà ogn'hor più

illullre apprelfo tutte le nazioni , la memoria di quel glorio

[o Trionfo, che nella. giornata naualc riportarono di Ottone _ _

figliuolo di Federico Barbarolfa, coli fiero nimico di Alelfan- Pifff’ Gmflf'

dto Terzo, liberato per opera loro dalla furia diquel bar- "'i"" M" "

baro, il quale finalmente abbattuto dal valore, & dalla vir- f° '3 4'3 4'3 5‘

tù dell’arme Venetiane , fu come vinto in (aero Campido

glie condotto-à Venetia,doue humiliato a i piedi del Vica

rio di Chriflo hdnorò con fua perpetua infamia quella (anta

vittoria . Onde il buon Pontefice per molh‘arlì grato di tan

to (etuigio , fece quella Republica Reina del mare , che alla...

fua prefema fu poi dal Principe la prima volta fpo(ato, &

l'adomò di quelle imperiali -inlègne, delle quali i 1110 Dogi

fanno, è men'tamente coli grande filma; Et Pietrol.oreda

no ancora dopòla vittoria ottenuta dei Cenoneli , nel gol- 7;ulqìunff;

(0 di Rapallo. hauendo inte<fo, come Nicolò forte braccio nel luogo /0

Capitan della ('hiel'a, hmeuaalfediato dentro di Ciuitauec- P"*“‘ ’

chia lacopodiVieo,rhe l'hauena occupata, fe n'andò (ubi

tamente ad aiutare l'armi Ecclelialiiche, onde per opera fua fiacegwna

difCaceiato il nimico, fu quella terra alla diuotion del Papa Perf- ° :9 19

I‘idotta. [li (mi fregi de' quali quella gran Reina ha fai-44’"

la ‘fu: corona coratella; di queftc memorie (oleuano i nobili

Ven'etiani tragl'alrrî vamufi,riconofcendoda Dio il prin

t‘ipio l’acaefeimento , & lo fta-bilimento dell‘imperio loro;

‘poiche‘l‘u‘aDiuina Mae‘lià; largamente rimuneramlo coloro,

‘ehe’iedelme‘nte'lo l‘erutmo, da-picc‘iolo principio il coli fubli.

-me grado gl'ha‘ inalzati ;ualehe la Republica Venetiana può

ben dire, Dexfira DomimfioitoirMem. Deth Domini exal

Inuit me;&rgii-nella mano del quale limo tuttele podel'tà è

tuttiinegni ; llhà-poi da tante guerre cini‘lii &f0teftiere fin

‘Qu'i dil'efo; onde difendo ella durava. ‘più‘di quant’altre Repu

Uflche fono mai -ftare, e forza dire,_<helfiaiper open (010

«della Diuina -Protettione; percioehe nffiDMW ‘u/î-odic

‘ ' ‘ rit Ci.
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rit Ciuitatemfiuflv‘a UIgÌIGÎ , qui cufiodit mm.

Ma (e le memorie delle cofe pafl'ate . fonoà guifa di ma

fpecchio, nel quale riguardando , le prefenti con quelle pa

ragoniamo; Io pregoiSignori Vemtiani, che lenza pailion_e

alcuna voglino mettere al paragone , con quelle magnani

me , & religiole attionideiloro antichi Senatori, quello.

che daelfi fono [late v1timamente fatte; accioehe vegghino

quanto elle fiano da quelle differenti ; che nella virtù de loro

progenitori riconol'cendoi proprij mancamenti , s'accorge

ranno al fine, quanto fieno l'opere loro, alla reputatione del

nome Venetiano difcliceuolizFecero quelle ingiulliflime leg

gi , con tanto pregiuditio della libertà Ecclehaftica , & non

ingannino lor medefìmi, credendo di perfuadere ad altri il

contrario; poiche tutte quelle Parti, & Decreti l‘immunità

delle perlbne , & delle cofe (acre gettano a terra , iometten-_

dole alla podelià temporale , contra la ragione naturale.“

& diuina , che efpreifamente lo vietano; Laonde conofcendo

i loro anteceffori quella verità, non vollero giamai le dette»

leggi mettere in vfo, le quali hanno hora per ciò rinouato;

come efliconfeffano nella Parte, fatta per priuar le Chiefe, ‘

8a gl’altri luoghi pij , dell'vtile dominio delle proprie enfireo

(i, a richielia di quel Dotto:Zabarella , il quale più al priua’

to interelfe , che all'honellà, 8: alla giu&itia hebbe riguardo;

come nel publico Configlio di Padoua , alla prefenza de gli of

fitiali Venetiani , gli rinfacciò il Signore Antonio Frizime

hea, quale da quella (ola. attione io (limo di nobiltà , 8.: d_'

virtù,d'animo grandiflìmo. Vuole la ragion naturale, che»

fia ciafcuno , del (no , libero padrone; comanda la Pietà, che

le volontà de teitatori fieno elfeguite , 8: i Signori Venetiani

contra tutte quelle, molli da quella ragione , la quale ellen

do, come è lenza ragione , fu ritrouata non per iiiabilire |

ma per rouinare gli fiati , proibifcono , almeno indiretta

mente, al ciafcuno dil’porre delle proprie foilanze , come gli

(piace , mentre vietano , che le Chiefe, gli (pedali , 84 i mona

erij pollino ritenere quein (labili, che vengono loro la.

{ciati ;eifendo con violenza sforzati al vende;in contro la di

fpofitione de benefattori ; eofa tanto fuor deldouere, che nul

la più, attefo che, (e è verò, come è verillìmo , che ciafcuno

diuenti l'ubitamente all’aiuto padrone di qu_antod lui viene

‘ ' lafeiato,
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lafciatò , qual ragion vuole, che altri lia' per legge nec'eilita‘x

to a vendere le cofe proprieà fuo difpetto? certo che niuna:

(e ne troua in tutto il corpo Ciuile , ne anco nelle memorie.)i

degl’Hillzorici fuor,che per ragione di congruo, che è quanto

mai hanno faputo ritrouare i Principi per cagione della pu«î

bliea vtilital, &in quello cafo, & all'hora difpongono , che

la. metà ò’l terzo più del prezzo commune , li paghi al ven-‘f

ditore , volendo in quello modo ricompenfarlo , dell'ingin«

ria , che egli contro la ragione naturale ric'eue ;1 ma quella

legge dc iSign01'i VCDCCÎ2UÌ , Vuole che in tutti i modi lìeno'

le Chiefe di peggiore conditmne,che i laici non fono; talche

lo fieffo Dio . il quale è dell’vniuerl‘o padrone , al pena da qui

inanzi potrà, nel dominio Venetiano polTedere vna (ola mia

per ifuoi ferui, i quali per procacciarli le cofe al viner necef-’

(arie fieno sforzati ò mendicare in quelli tempi,ne' quali pur

troppo è la charità raffreddata , lenza , che quelli Signori ci

faccino altra promfione, ò vero diuenuti mercanti contro la

difpofiti0ne dei (acri Canoni,fieno COfll’tttl vilmente folien- _

tarli, Iafciando il feruiti° di Dio, & la cura dell'anime,poiehtt

non permettono, ne mm, che pollino i danari, ne beni liabili

rinunflire,ò fuori dello (iato loro cauargli; Tal furono le leg-’

gidell'Apoliata Giuliano del Sacrilego Nicefaro, Foca de

gl'empii Valentiniauo. & Valenre,lu quali furono poi da Ba-i

filio il giouane , & da Marriano merimmente annullate, Così

lo federato Ch1lprric0 mollo dalla lua pazza prudenza, fo- »

lena. lamentarli , che le Cluefe ogni cofa occupauano , dicen-I

do , Ecce pauprr manfitfifiw nqflcr , Erre diuitia noftrn ad’

Errkfiam fimr tramlata , nudi m'fij01i Ep%opi regna»! , pe- '

r_ijt bonor no/nr , @- tramlatm e]: ad Epifco)ar ciurma): ; On

de foggiunge Gregorio Turonenfe, Haragem a/iidue tefta

rpmta , qua in Errhfm ronfirxpta van: pl:rumqur quprt;

Ma doue li legge egli mai , che alcuno Princrpe prefutnef

(e di metter le mani nelle perfone fatte, tenerle nelle pu

bliche carceri tra i laici, come hanno fatto quelli Signo

ri , (e non infidele ò (cxfmatico? quali furono Gllill3.llO

fopradetto , quegli veramente leoni ,‘ &nonhuomini icono

clalla. Armenico,&liaurico, Carlo caluo,Theodorico, &

alcuni Principi de Gatti , i quali credendo a gl'infedeli con

figli di. coloro , che vendendo per vibfiìmo prezzo di da

Dill'î’
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nari ,. ò cl'ambitiol'e l‘perqnzeFanima; 8L l'honore adulflfl°i

anzi t:a_cli“cofl_q i pouer| P_rinuipn' . :.-ouerida.co.’ perche non;

h11_flflfl 1(ìmndidîallm careltia,fe non di chi dica. loro il '\fe<

110:, 60m: à 1' Velcoui di & hilperico ma{gnanimumcntc' rm-,

faggiò il lauto Gregorio-l uronenl'e; che. e il laico,& l’Eccle-.

fialhm deneno dali’rincipefecolare' egualmente eller gme‘

dicati, verità, &non herelia farà qu’ella di Lutero, Qhu'

per tor via dalla Chiel'a ogni maelìà non volle, che tra 15a-_

cerdoti,&i Laici‘alcu‘na differenzalî facelfe; bellemmia pur

troppo grande , ehel’ordine di tu'tte'le cole confonde? è vc-;L

ramente ,v che quello__è il più certo legno ;:che danlfi pollh dl;

hauer perduto i;ltimor di Dio, quando li perde ilirifpetto

douuto verlo le. #rl’one Ecclelialiiche ;conhe li vide in Ern

co Utià-»O lìè d’lnghilterra ,il quale non fece mai carenate.

religiolo alcuno, le non quando ellendo precipitato nel ba-'

ratto dell'herelia, li nominò capo della Chie‘a A nglicaha; Et:

non, li laici.no ingannare iSignori Venetiani da gl'immita

tori di quelìoempio,mentre dicono, che a i Principi-tempo«

mali h_ì dato Dio podellà ancora fopra gl'Ecclelìalìici ; o’nde:

pollb,niv,come {noi mini.lìri corregcrgli, e calligargliquandm

errano; perche pur troppo dannofa è quefla loroa‘dulationm‘

che altro nò cerca le non di mettergli alle maniconl'o Refl'o:

Dio,il quale permute poi che dal di{pr’ezzo de i facerdoti'lî:

trabocchi nell'herefia; attefoclie métre il popolo vede,che il

Ptincipe non Fa conto delle perlbne (acre, p1gliando dalca

erl‘cmpio , tutti ,à,xlifprezzarle incominciano , & coli 2% po

co,à«poco-., prìmala.deuotione, e'l rifpetto , & poi perdono

quella credenza, che per ragion del buon gonfirno è nereffa 4»

rio nel luddito verfo il fuperiore, come ci d-imofll-‘ano,pef

‘lalhiar molti efempij antichi, l herefie; chein Germania , in;

Vngheria , in Fiandra , & in tutti i paelî fettentrionali , da...“

quello principio nate , hanno poi l'atto progrelfo li gran le .‘

Imparinoi Principi da loro mcdelimi quanta lia l'humana;

fragilità, & confiderando i propri mancamenti auuezzinlî

à.comnatire gl’altrui,‘ fono tutti i Religi0li ll'uomini di car;-'

ne , & di langue formati, & perciò fottopol’ti alle medelî-‘

me paflîoni, alle quali tutti gl'huomini l'eggia€ciano. non

perciò voglio conchiudere, che eguali fieno i loro;ei lecca

» ‘ - " - ' ' tidg
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ti de gl‘altriyattel'ochq la petfòna . che.efli rapprekn‘tano

molto più i loro.misfarti aggraua ; ma dico che cogliendo

tra‘ le fpine la mia, non pignno elempio dalle cartine opera

tioni , & lalCino che gl’Ecclelì:illiei delle cole malfatte lieno

puniti da col0ro, ai quali, ne ha Dio commellb la cura ; che

la Chielìl , la quale è colonna della verità, & lomma ollerua«

trice della giullitia,nongli laicieral lenza il meritato calligo:

Hor l'e dopò tutte quelìe cole hanno i Signori Veneriani v0 -

luto, invece di emendarle , Rare ofiinati , & tanto maggior

mente nella loro pertinacia indurarlì , quanto più fono fiati

dal Papa con paterno affetto ammoniti , ha poi finalmente

la Santità Sua, con lemma ragione metlb mano contro di ef

li alle cenfure; E: non dichino , che fia finta tale relblution:

precipitolamente fatta , perche ogn'uno sa quante, 8: quan

te dilationi hanno dimandato , & ottenuto, hor con l'ocean

lione della morte del Doge Grimani, hor della creatione del

nuouo Principe, hor con l'elettione dell'altro Ambalciatore,

hor con l’infirmità diceuano elli foprauenutagli , con le qua.»

li hanno per lor commodità,poco meno di lei meli mandato

quella pratica inauzi; ma perche come e loro colluzne anti

co d’alpettare beneficio dal tempo , harebbono pur voluto ,

con quelli artifirij,qm_etterh in negorio, di qui è, che come

fogliono tutti i' rei, ’benchegiullamente condennath la giri"

fiitia, (ingi-ulht‘ia’ehiamare,‘ancor lì-dolgono, che il Ponte.

fice‘habbiaadopeparo il ferro e‘lfu0to , per limare quella; ,

hormai per'la vecCl-riezza inlillohta piaga , che gl‘impiallri

> non hanno potuto faldare ; & a pena hanno le prime punture

l'entito, che quali per dolore infuriati, lenza ritegno alcuno,

lì fono la(ciati contro ogni termine di ragioue dalla palfior;

trafportare in maggiori in:onuenienti ; Et chi può lenza 36‘

cenderli d'un l'auto sdegno, & di vna (anta carità infiammar

fi , lentirlo raccontare? poiche lo sforzare i lacerdoti à ce-v

lebrare, come elli fanno,control’interdetto del Papa, non è

egli vn far loro appolìatare; & che negandola podellà del

Vicario di (.hrillo , dall’obedienza della Chiel'a lì lcuino, &

quello non e“ ’vn vo‘rre, che rineghmo lo l’cel'l'o Chril‘to? Meri

tere al gouerno dei monalìerij i laici, i quali tiranneggiando

i poueri minil‘lridi Dio alfegnino giornalmehtezì cialchu‘-’

ho di elfi tanto delle loro entrate, quanto pel pane, & pel vi‘

9’ - ’ b a no i
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no a pena gli balìi , perehe del relio poi li mantenghinoi l'ol

dati , che nelle celle doue foglionoi Sacerdoti habitare, pre

gando la Diuina milericordia per i nolh’i peccati , faccino di ‘

quelle cole, che nei luoghi profani difdiceuoli larebbono , &

in vece di l'almi , 8L hinni vi fifentino impietd, & ballemmie,

coli Carlo Martello coi danari tolti alle Chiefe pagana i l’ol

’dati , onde ne (ti da {auto Eucherio Vefcouo di Parigi grane

mente riprel'o . Il permertere,che gli (climatici, & Apollati

Rampino libri pieni di herelìe, & mandino attorno libelli-ù:

moli; ne’quali sfacciatamente tocchino i (acri Cardinali.

parlino lenza ril'petco del Sommo Pontefice . che pure è v.n..

Dio in terra , & delle cole da lui Fatte ardillhino dare la len‘

eenza. & che a quelii tali dia quella Sereniflima Republiea ti

tolo de’fuoi Teologi , dicalo chiunque lì lia , (e fono ateioni a

quelle de gl'antichi Venetiani fomiglianti. Taccio quei ve

nerandi Abbati della gran Congregation Caliinenl‘e, madre

feconda di tanti Pontefici, di tanti Martiri ,& Confellori , G:

di tanti Cardinali, 8L Velcoui , che la Chiel'a di Dio, con la

fantini , & con la dottrina loro , hanno grandemente illulira

to , & lalcio tanti altri poueri Religioli tra‘ l ceppi, & le cate»

ne di guifa d'infami vilmente liratiati ? perche con [anta co°

fianza hanno voluto al Papa obedire; coli idue Cofiantiniii

Copronimo , & quello di lrene, contra quei monaci incrude

lirono, che non vollero alle loro ingiulie dimande conico.

che; Non dirò quanto poco li conuenga il perleguitare le re

ligioni intere, come quelli Signori hanno fatto contra quelli

de' Padri Geluiti , la quale li può dire nata in cala loro , poi

che quel gran Senatore Marco Antonio Triuifano hauuta mi

racola(a vilìoue del fanto Padre lgnatio , di ella. fondatore; lo

raccoll'e nella propria cala, è quelia ha poi prodotto tanti .

_& coli valoroli Capitani, che per la Chiela Cattolica han

no combattuto contra gl'Eretici co i loro dotti componi

menti, oltreà tanti altri volumi (critti , quali in ogni mate

ria , & col verfare prodigamente il langue per Chnlio; onde

intatte le parti Settentrionali hanno eonferuato.& conferua‘

no tutta uia il l:me della Fede Chriliiana, la quale in tante;

Prouincie del Mondo nuouo; già lparlero,& ogn'hor più van

no propagandn;che l'e pure era a i Signori Veneziani dil'pia

cinto, che quelli buon Padri li follero fatti capo di quelli, che

hanno
l.‘
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hanno voluto' l'interdettonll'eruate, doueuano metterli la;

mano al petto , & confiderare la fedeltà ,‘ & la bontà loro da

quefia magnanima & {anta refolutione, che harebbono facil- :

niente Conofciuto ,. che meritano più elfer lodati di quelli ,ii

quali hanno al comandamento del Sommo Pontefice contra-3

tenuto; come (pero ,chevn giorno le ne accorgeranno ;‘poi

che la virtù sforza ance gli liefli nimici a lodarla; Afeondo

fotto il filentio tant'altri l'erui di Dio, i quali memre temen

do la dminagiuliitia,à gurfa di tanti L0tti fuor del dominio

Venetiano fe ne fuggluano, fono liati così malamente trat«

tari come vgn’un sa, & ne trapalfo molte altre, poiche fe tut«.

te raccontarle volell'e , certamente, lìaini lecito il dirlo ; bi-i

fognarebbe conchiudere , che lo fcima d'Inghilterra non heb--.

be cosi gagliardi principii, & pun vediamo, come ein hab

bia le fue maledette radici diliefo , & quello , che mi fa tre:

mare è, che io veggio , che r.el dominio Venetiano , nel cuor

d’Italia, livanno tutta via fpargend0 ifemi di così velenofa

pianta, da quelli , iquali defiderolì di feuoterlì dal collo il> -

fanto giogo dell'obedienza , che (010 par duro , & pelante;

a coloro, che volendo viuer lenza freno, vanno fempre le

nouirà cercando per farli con le loro feeleratezze , 8: con la.w

rouina di molti per infamia celebri, & famuli, a guifa dico

lui, il quale abbrufciò‘iltempio di Diana’in Efefo, & ìque-fl

iii tali , che ripieni d'ambitione, & da fpirito maligno agi

tati , gl'adulano‘, più t0fl’0 credendo , che al fedel confi

glio di tant’altri fanti Padri, vogliono i Signori Venetia

ni contro la propria madre imperuerfare, & ricufando d'obe

dir al Papa , negar l‘obedìenza alla Chiefa, dalla quale,

hanno tanti , 8L coli grandi benefici} riceuuro ; di manie

ra, ch’ella può ben dire loro. Quid efi quod -debui ohm;

fiuen vine: ma, G» non firi 2 Poiche cominciando quali

dai princ-ipxj di quella. Serenilîima Repnblica, doppoî,xhfi

fifuron0 accordati la nobiltà; & il popolo , che tolte via la

podelid dei Confoli de iTribuni, & de i maeliri de folda

ti li elegeli’e vn Capo, che renelfe il primoluogo; manda

rono a Papa Deddato l'anno 697. Ambafciaton Bietro Can

diano, Michel Patritiat0, & Teodolio lpato; aecio:rhe dal.

la Santità Sua 0ttenelfero l’autorità di eleggerfi xm Doge),

’ lalquale

\

i.

r

U\
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la quale; folio loro perlémpre eodfirmataxome benignaméte‘.

glifu cócedntd;onde poi crearonoil primo Doge in Eraclia,

Paulu'ccio Ariafello ; i t ellbndo tuttauia trauaglia-tidall'ar

mi deiLon’gobardi,iquali fomentauanoilPatriarca d'Aqui'

leiaa mntròyquello.di Urado,cheiVe'net-iani difendetiano,

idue.Gregorii fecondo , 6t terzo.eercrtronofempre, di tor

via l‘occafioni delle liti; mi quando poi vedeuano, che tor

nauanole difcordie , à ermogliare , e che il mettergli d'ac

cordo era impollibile, utono fempre con -l'armi temporali,

&con le. fpirituali alla Republica Venetiana in aiuto; onde

il l'opraderto Gregorio terzo,sforzò Calilìo Patriarca d'Aqui

leia àr'elìituire alla Chiefadi Grado le due Ifolette , Centi

nara, & Mullontr,chetgli haueua occupate, Come ancora fe
ce Benedetto Pontefice contro l‘altro Patriarca chimato Pe-v

fone, che la città di Grado occupato haueua. & Papa Adriau

no hauendo da gl’Ambafciatori Venetiani intefo,che il det‘

to Patriarca d'Aquileia fouuertiua i Vel'coui d'illria , acciò

dalla giu‘rifditione del. Patriarca di Grado leuati al lui fuffra

ganei fifacelfero,l'infoltnza di quellod'Aquileia, con le..,

cenfure riprelle,& i lbpradetti V efcoui n6 atdirono d'accon

fentirgli; vedendo il ‘rifpett0. che il Rè-de i Longobardi al

Pontefice haueua, 86 alla Città loro-il primo Vefcouo diede

Obeliato Marino l'anno 77.4.00de tutti gli fcrirtori confell'a

no , che le cole di quella Republica , col mezzo di tali aiuti ,

andarono tuttauia di reputatione, & di effetto non poco cre

fcendo; Et qual giulia dimanda loro trouò giamai apprell‘o

quelia pietofa madre, non dirò repulfa , ma dilatione ? vol

lero, che poi delladignitd Patriarcale folli: la città di Venc

tia honorata , la qual cola non permettono i Canoni lenza.

grandeoccalione ,& Eugenioquarto gl'e lo concede in per-

» fona_di quel gran Lorenzo Giultiniano, la memoria del qua

wigb. lib.8.

fif.3 8’e

le. , & per donnina, & per fantità è nella Chiefa di Dio coli

celebre ; Chi non sai che l'annor+;+-vedendo i Signori Ve.

netiani i progreliì del Turco , il quale elfendoli inipadronito

della Macedenia , & della Boflina,-con tutto quello, che dal

la iracia lino all'Albania col Regno di 'l rabilonda , polie

deua il Paleologo , daua loro non poco da temere, folo Papa“

Cahlio a tanto bifb.gno hebbero in.aiuto rontroqla furia di.

quel Tiranno , dal quale perciò poterono più facilmente af

l'icutarli;
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ficfii' ufi; C«>G main=rre.fluallvififlflzvelfla i Snmmi Beemfiei

rider“ au=llfilrveblisaatràuaaliàrafdab'eflmiidi:tvlalclifàf

-PQÌCÙWÎQChfiilhimoînèla vwwdiclfii lègwifwamè quanda

pon ci. fu altro modo _, fecero:cpn le celnfure,aifuoi auuerfa;

rij lafl:iarl" impre fa, come qu_u;nne,lfanno i,z\É_-i; che _Pa,paai

r)(rba_no quartq'fcommunicò, 8t‘interdill‘e iGenoiiel'if, perch_q

,cótroi Venetiani liaueuano l'atto lt,g;.’ con l'hnperator Grg

co , 8rcoli con ogni mezzo gl'hanno lempre procurato la par

cc, &_la,quietc ,, come fece Gregorio decimo: , Satanti altri ,

in quelle, coli lunghe, -,&t crudeli guerre ,.chehtbbnro co igney

delimi Genoueli;, anzi ,J chelnnqc‘entio" ottauo:hhisendottli

alfoluti dalla»lcommunica, con la quale gl'harxeua15ilio qui

tu legati , lì contentò, che Ercole Duca di Ferrara , cedell’q

loro nelle capitulationidefil‘accordo Rouigo, col Poleline.;

che ellendo-delle ragioni della (hiefa ,«non poteua' fenza il

confemimeneo del Papa=in loro trasferirli, imitiand0 in que

llo la bontà de'fupi -antecelfori., i quali lal'crarono pacifica:

mente poifedere_d quella Republiea, tuttala Maryeaîl’riuifa

na,lla.qnale era liatà du-Carlb,edaPipinoalh Chiefa‘libef

ramenre donata; E frefm,la,mMOria-del l’auto Pontefice Pio

quinto ,il quale per lo.uuenirgli nell‘vlt-ime neceflitd , fi'C0ì

me non; mancò di foccorrergli con ogni fuo potere, '& di

pregare , 84 folle'cirare gl'altri Principi ad aiutarin nella;

guerra di Cipro, hauendo grauillimaménte (marito la perdi.

'ta di quel R egno, fece collegare quali tutti i maggior poten

tati della Chrillianitù in loreraiuro, contra .Selim, il quale;

mina;eiaua:l’ulriiirlzrqinfi riquella Republieat& per farcco- ‘

li grande impref:i impegnò qualila propriafic’da, di manie» '

fa, che fino ad hoggi tutte le Religioni de i Claullrali ne por

tano il pelo; & ogn'unoszl qual fruttoda quellavittotia que

lii Signori cauarono, poiche all’hora Cominciò il Turco a' te

Jg0fl. Gin/F.

nell'brfl.di Ge

nana lib. 3_fi,

96. ‘

Pi". Gîuflin.

145. 9 fil. z. 4 a .

Leone Ofiim

[E nell’bu'l. di

Monfig.CaflI

lib. i. tap. 7.

Card. Baran.

tomo 9. dnn.

7,5,f01.229.

mergl i, & farne molto maggiore (lima homrando con nuo f -

ai, & più magnifici titoli, che non felaua, la Republica lo»

ro ; la quale elfendo rellata da molti debiti loprafatta , per

le fPe fe nelle due guerre pallat'edà leifo Reput‘e ,mùndò=fup

plicheuole al Papai fuoi Ambafciat'o‘ri", perche-in 'ta mi bifo‘

gai ot‘tenell'ero-dalla Santità Sua fouuenimtnto d'alcune de

cime fo;ra ibeni Eccleliallicidiqueldominio , chepure fu

pitamente ottennero, le quali importarono più di quattro-

' cento
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Eeht'o mil’a'l'endi ;'&-eofi‘pqi da gl'altri 'Pontelici lino a Ciel

hièrìt‘e'Qttbdó -liiro‘iui loro dfaiinoin’anno’ftmpte.conlirma

tè; ' til‘che‘la Chiefal_Rbuiàna’ in 'ogni tempo ha come-li'glì‘u’oL

li dilettî _l'8ignorivenetiani , particolarmente mi gl'altii

cóntra legnat‘o .‘- La dune l‘e bene efli hanno Per lei fatto ai

j fail,fuonî dentno‘yer‘ù a'ecre’fc'endó il'eruigi infuperbirfene',

attelbeheique’i‘ beneficij , iquali hanno principio d'obligo'»

non-Poco perdono della lor ragione, (e non quanto la bon

tà‘ di chi “gli riceue, gl'ig'randifce,‘ 8: gli Rima; E} debito

d"o nibuon»Cattholicd feruire'còn'la perfonal‘ &Go‘n l'ha

der la@hiefa diDio ;’ dal quale q0anto pollediarr'ro rico

nofcerii deue , & pertiò tanto maggiormente «fono tenuti i_

' Principi ,'i quali fonoliati dallaDiuina Bontd‘più= lar'ga7

mente di tutti i beni arricchiti ; Oltre‘ , «che le vogliamo

’\ lenza pallione efatninare quelle attioni , che fanno beneme

rita della Chiefa quefia Republica , chiaramente vedrafli,

che elle non‘furon0 l'enza qualche‘particolare interelfe di

fiato , & perciònon menoailei , che alla €hiel‘a- neceifà

rie.&_vtili, '&îvaglia ldire il>ve‘ro‘, l'eip‘òi dall’altra ban‘

da poniamo' quelle cofe ,‘ che dal ‘i Signori Venetiani , fono

Rate , quali iii-ogni tempoparimwze fatte 'contro il quel

lo, chci [acri Canoni , &l'ordinationi de Pontefici com

ma'nd-ano forfe, che il debito ananzerà , ò almeno aggua‘

glierd il credito, & il demerito, il merito; Non dirò che e li

no più volte li fono imbrattati le mani del fangue [aero , Fac

ciane fede il Patriaroha diGrado dal Doge Giovanni, fatto

precipitar da vna falciflima Torre, &"quel 'Vefco'uo di Padoua

coli vilmencmfat:o morire ,.&:ant'altri .Vefcoui ,‘ & S'acerdo’«

ti, che hanno da loro mille Perfeiuti0ni‘ (ottenuto , Tgiccio

quelle leggi già fatte contra la libertà E-ccle liaflica,l'uua pu

blicata 'fubit0 doppo la creatione del primo Doge. per rende

reilcontracambiodella gratia riccuuta dal Papa, la quale

non permetteua , che fenza licenza del Doge lì potelfem far

Sinodi dà i Veicoui , & che fenza il (no confen(o foll'e lecito

confarinbenrficij Ecclefiafiici,lfaltra che prohibiuaà gl'Am

-bafciarori;Vene:iani ' di poter accettare lenza il conico

timento della-«Republica le dignità . che dal Papa ful'fero

loro date, la qual ffi inefl'a in via contra il dottiflìmo Et. -

molao barbaro fplmdorq nobiliflîmo di Venttia all'hor

ch’egli

Cdl'd. Bar.

tom. 9. mm.
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‘ehe egli fu da Papa Innocentio Oceano eletto Patriarca; Card, ama,

d'Aquileia ,la quale , chiuon vede qinricofolfe_fomigliante 1117.). dell’hi

alla legge di Valente, cheproibiua a ifoldati il paflare dalla flv'fa me

milizia del fecolo , a quelladiChrilioi poiohe alTai lì parli ’ ;'gi'ufl la,

dicendo . che tante volte, c-non-ardrfco dire il numero, {o fi,:u+' "

no fllti fcommuoicati ,ch‘edi niun'alrra Repnblica , ò. Prin

cipe li legge eii'ere coli ’fpefl'o anuenuto , onde l'ingratitudme

loro verlola Chiei'a. dalla quale la dignità Regia, e l’lmperio

del mare ricouofcer deuono , ben può lenza efempio ditli ;

poiche fono fiati dalei in tanti modi honorari, & ingranditi;

& bora tanto maggiormente la colpa loro s"accrefce, quanto

che dopò due ginrarnemi', l’vno fatto-nelle. mani del grani,

Pontefice GiulioSecondo , quando hauendo t'rouato alle lor

preghiere ferrate l'orecchie di Cefare, c vedendoli in ellrema

calamità ridotti, come anniene a coloro; che per combatte

re con Dio , fabrieano la Torre della propria confulione,cae

ciati dalla neceflirà , hnmiliati , & afflitti mandarono Amba

fciatori aipiedi del medelimo Pontefice , a dimandare l'af

folutione dalle Cenfure contro di elîìgià publidate; la quale Guìw ,ìb."

ottennero follé‘oemente pr0mettr':do.di non mai più intromet- dell'Hlff. in.

te'rfi.nella giu'rifrlittione Ecclelialiica, ò fatcarcerar Chie‘ri- fine.

ci lenza licenza de loroPrelati : ‘ i - ‘

L'altronel Concilio di Trento , mentre al nome di quella Repu

publiea, folcrilfqoguei fanti Decreti, i quali elpreifamente

afermano,'ellere le porfont ,.o le dofe (acre. per ordinatione

di Dio , da ogni podellà fetolare in tutto libere; e‘fù la Pro

miflîone loro poi Confermata in Pregadi,l'anno 1564. il di

M. d'9ttobrt“, quando-,Girolamo Prioli, Lor. Doge; con’par2

eicolare Decreto lariceuetneà.approuòj E..pur veggiamo;

CHChOI'31HEPIQIICIÎM8L al giuramenno non folo .contraneifé

gdno , ma di iblteoenli-efor-hno , quello che; ,ingiuliament'ea

hM-‘fifitù'iillîfi3fld!ìi€h@îP€fflllblkfi ieputatione e necef

L‘itio ncliltere al Papa. e.difendnre;qpeiia eaufa , Ira-quale ri

coprono cpn ragioni-apparenti, eh;abbelite da colori reco-. '

nei. polfono più facilmente ingannare, eguadagnarl’animo

dCLPONIHI4ÌCÉndofiche Quelle pedeiimn;leggihrono fu»

Ilemùlai_mi'p‘rmiqu milerace-da gli altri Rom:fiu:ijfihfiflfl

hannolm_lmmuriai onde P'fslù'flnlifit.p<llflîflìgnèii fono

dmenuu: irreuocabili ;ashemirafi;permctrei ch6p'gwnil

fa »‘9 ml C poli;
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polia' lafl‘arefe donare il l'uoalle Chiefe ; 6: altri luoghi pii; i

tolgono ai fudditi le proprie fol\anze , Le cofilloro . e princi

p:lmente. ildanno . e poi del publico ; il qu‘ale de i beni fatti

Ile ehimete (e ne feriuono librieon bello ilile. iquali fono di

unto veleno ripieni , che eli'endoli codofciuto( quanto dan

. no poteuano ne i l‘emplici eagiooare)li fono molliranti ferit

t tori ad’rmpugnarli , tra i quali l'llluliriftimo Sig.- Cardinal

Bellarmino , huomo per virtù, e per bontà chiarifsimo de no.

flri tempi , non sè fdegnato combatter ‘eon le n‘ml‘che , dopò

A che ein ha degli Elefauti trionfato ; ondepar: d molti , che

[abbia le fcrittm‘e di colipro melfoin riputa’tione; {e bene»

imitando S. Girolamo , e S.‘ Agoliino, vi e Ram l'piutddil ze

lo , e dalla pietà , accioche coli feairdolofa‘dottrina,con'l’au

torità di tanto huomo, dope'tta niuno ingannaflì; mentre co:

fioro malamente interpretando ,- ò fallificando alcuni luoghi

cauati da ilibri , che egli ferill‘e contro gli Here:iei , {e ne»

faceuano feudo; ne vi pofl'ono-trouat rimedio, gli altri Sena«

tori i che più faui,è più pii altamente, e meglio' 4501696009;

percioche ) come di-Galba dilfe Tacito. M0‘iPopoh'nnopla

- Ieri i e gli altri nobili, confenlh‘ etiantiumvinri; & in quello

modo vengono a confermarii nell‘errore ; Coli aouiene ,< che?

b°!'lflm Publicum priuatis-limuleatibm im'peditur_ ;. Onde per .‘

‘il partisolareiixterpll‘a,di mette quella Repuglica in eurdent:

P°ricoloi;:Certamente , chenon furono taliquellr Orl‘oPu

"Ì‘I'2f0 . Pietro Orfeodo‘, Vitale Candiano. Tribuno M_emo,

0rio Melipiero, e tant’altfi, che faggeudorl le_eolo ; ranno.

thrpn‘oil Principato terreno; p'eraquilhrfi iu_Crelo ete_înole

03831'01j Imperio; Ma chi dice',eht la Repu'blrea Venetiani: o

per autoriea propria,o per ragione d’antica polfeferooq:lia&

bia p0tutwfar quetie ordinarioni,dimoliri coin'elîer può. che

quello che per ragió Diùina,Nntorale;lt Barman:allaCluefa

S’afpttta nell'iflelfn tempoalli ’Principi’foeolarr‘ò conuonga,

mentre l’una è; dall’altrapoddlà feparaea; fe non quanto per

lo bene ECCIC‘fl8fliCO , la»:empotale alla;fpiritualo vreoe fot

t°pofla; Non: pu‘t‘xqo‘ol Dio, del quakxutùd‘gpbu fono p_er-_|

fflm', tifare aeè medeliohoonrra-riotni zenim’fonoiquhlliw

quali la padella) della Chiel'a volendovfprpanmcàcqu

Il: enti be'd't wdinam‘fiierarofiiau mettereierrofoprao Niu

e:h riì J 33 con:
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na confuetudine può alla-ragion Diuina derogare , ne aqui- 61,, a, C,,_

Fare a i laici quello, di che efsi_fono per natura incapaci; ne in t.Clericid.

.- meno .prefcriuere li pollono perqu_al li voglia tempo , quelle 1"4' Hflfl_ffl

coi'e,v le: quali 6 dalla ragion Diuina' dependono . ouero , che 2’fgmgl‘ "" "5‘

dalla lege humana introdotte furono; quando la medeiima a},,,,_' “' "

legge facendo relilienza a i principij, alla preferitione li op- Ie.Lup. d M.

pone ;Noo hd la podelld temporale fopra_le cofe ò perfoue Emp s.«._e.

(acre giurifditione alcuna. e quella eonluetudinc, che per "-3° F'/"- M

aquiilarne ragione liailega. abufo. enon confuetudine deue z“"';chiamarli '. la quale quantoè più antica, tanto più ingiulia e fi.',,_ c'_ alfcos.

. daoool'a e forza che lia; poi che di maggior peccato tutta via MM, 4. «a.

occalipne ne porge. e non puòquello, che è violenza , col mm. 0' un

tempo diuenir giullitia; ell‘endo la ragion delle cofc Diuine, C‘”"

e (acre per natura immutabile; Prouifi che l’habbiano i Som

mi Pontefi ci difaimulate, e con la notitia approuate ; poich:

[con quella, non può preferitrions introdurli , relhndo ella

fempre con la mala fede congiunta; quando l'altrui contra

la ragione con violenza li vfutpa: Quelle leggi toccano il Pa

trimonio,&iMiniilri di Dio, potrà dunque il noliro abqu

tor te 6 feemare in alcun modo dello (lefl’o Dio le ragioniinou

è la legge humana alla Diuina fuperiore , ma fogetta . -

Alleghino, e moilrino, quali priuilegi (opta di ciò fieno fiati , pum,,m,;

loro c»ncefsi , anzi pur confefsmo, che Melciade , Vrbano , vid!m 1;. q.

, Innoeencio terzo, quelle leggi riprouarono, &‘irefcritti di =_‘-fum Lei

Gregorio u«mo contro il Re di Callilia, d’Allelfandro quar- ‘” d"ff'E‘“

to contro il Rè di Francia , di Clemente quarto contro il Rè 2_",';,m_

di Portogallo, le cpndmnang,come ancoil Concilio di C0- E“, in 6,

Ranza,i dueLateralleufii l,’uno._fotto Innocentio terzo, l'al- Inm;- Cm.

;ro [otto l.:on duomo ,e finalmente quello di Trento ingiu- P”3'9‘3'“P

lì; le dichiarano; KICOXd_ÌHG quei Signori, che quando altre "f%‘°'

volte hanno-i Sommi Pontefici hauuto notitiadi Gmil confli

tutioni ,iatte in quel Seoato,nr gli hanno grauememe ripre

fi ,,e trouersnno ne loro Archiur le lettere feritte da Grego

rio nonod quella Republica, con quelle parole ann Iib -

tua E:eldîafh’m vidrtur in Ciunau.wflrajàbravfi,ó- abma . ,

m‘ha: pmè pmmu migrafa; coliGregorio decimozerzo , e

Clemente ottauo ,_fe ne fono con» loro più volte querelati:

Ma fe vogliono- lo.pra ghjlìcclelialìid haucr podellà, merrino

anche le mani .adqlfo,alli Veicoui,cqm'alrn volte. hanno fat

e a to, 6 \
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i .-;, ‘t0; ò li tolga quella di una dalla'cliiel’arl'e‘ell‘a ha da relare

'l lenza giurifditiont di prezzata,e 9vile,& i laici ’,-come in finii!

propolito dille l'auto Anbrogio , facciho'l'ólficio delVef‘eoui,

difputino contro gli infedeli, infegnino_,faccinli Giudici del

le cole lacre , e da loro liano i Vefcoui ammaellrati , corret

ti, e giudicati, è coli l‘ordine della natura , e della fede coit

fondali ;Onde auuerrrl, che quello lieli'o Dio , il ual’e ha for

mato quello corpo millico della Chiefa, habbia- atto vn mo

liro con due capi, ciafchuno dequali elfendo' d'ugual p0tei1

za , non polfa dall’altro elfer corretto , e regolato , &il bene

Ecclelìaliico non habbia il te’mporalefl'oggct'to ; confufiofle

pur troppo belliale; lo talmodo dunque li procura ,che i>po

poli mofsidal‘proprio intere'll'e, perdono quel poco di rine

reoza , che quali feme della Religione Cattolica, è rellata ne

ilaici verfoi Sacerdoti; come che in r60'6. anni’, che fono

corli da che (Ihrillo saluator nollro fondò l‘alba Chiefa,niun'

altro Principe habbia mai fapuro imaginarli quello rimedio,

che hanno i Signori Venetiani bora rrouato , per-impedire,

che la Chiela con danno, come dicono elsi, defùdditi non' li

faccia di tutto il territorio loro Padron a ; e pur lì è veduto .

che Valente , e Gratiano, Honorio , e T'eodolio, Teodolio il

Giouane, e Valentiniano, Niccfor0 Foca , Giuliinian'ol, e

Chilperico, e cant’altri catriui Principi, de quali fonopiene

l’antiche, e le moderne hiliorie , lo 'preuidero con quella. me

delima prudenza politica, la quale apprell‘o l’infinita fapien

za di Dio, è meriramente reputata pazzia; Onde efsi , che

per proprio interelfe,e non per carità voleuano mantener po

uere le Chiefe , e conferuare le ricchezze a i fudditi, perdem

no prima i proprij Regni , e poicon fubita, e crudel morte ,

quali tutti per mano; dei figlio“ , delle mogli, ò d'altri con

giunti, furono dell'impieta loro, dalla D'iuina giuliitia puoi.

ti: La doue quelli, i quali largamente alla Chiefa d0narono,

molto più , che non diedero, riceuerono da Dio. il quale non

li lafcia mai vincere nel remunerare i feruigi a lui fatti; come

tra gli altri, dimolira no gli efempi di Carlo Magno , e di Pi

pino , i quali, in ca mbio d’un piccol territorio alla Chiela do’

nato , furono di coli grande Imperio , dalla cortefe mano di

Dio fartiSignori; colìa i Principi di Cala depllria 1! anno,

unto, i quali per la pietà, eliberalità da loro in ogni[tempo

: y ara
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fifata verlo tante Chiefe, e luoghi pij da efli fondati, 'e_dotari,

fono poi [lati di tantiRegni,e d’vn nono Mondo dalla Dîuinh.

bontà remunerati ;come anco de' Principi di Cala Medici fi’è

veduro,che per tante Chiefe,& Hofpidali, n6 pur nella patria

'loro, ma fino in Gitrufalemme con magnanimità Regia: fai

bricati , cdi riche entrate prouilii , fono ilari al Principato di

'-Tofc ana, quafi miracolol'arnente allunti. _ " '-‘

l coliume dei Politici d'aggi ingannare c6 l'honelid del nonié’;

onde (orto lo feudo del publico bene, l'ingiullitie’rieòproqo’»

’tal che anco la Religione ci vabene lpefio dimezzó;Chi fénti
mai impietà fimile d quelia‘? che non pollino i Fedeli dell’è‘ J

proprie fofian'ze per ferùigio di Dio o'lferire ? Percioche fe‘i

Romani,e iGteci,i quali furono delle cole di fiato cos’iinren--,

denti , che noi altri da loro ne pigliamo iprecetti , n0u’prohii

biròno mai, benche non hauefi'ero fenfo di vera pietà ,-che;li

poteli'ero lafciare‘beni immobili ai i tempii de-Jor falli Dei,cod_

le entrate de’i'quali non Sacerdoti, ma buffoni, incantatori,&

altri huomini infami fi follemauano, qualprndenza èquelia ,

che con la dolcezza dell'ihre'reife,che diletta il gulio delle no

lire paflîoni , ricrioprr il velenmche beuuto dalla volontà, dà,

la morte all'anima? Certamente ,ch'io parlo a‘ Chril‘tiami , e

non a Infedeli , fono veri i fondamenti della noltra Fede» ,

Chrilio N. S. è verità , che non può mentire , e 'confermò ein

nella nuoua Legge,quello,che nella vecchia haurua tante voi.

te detto , che fia ottima cola l’offeri're al fuo Tempio parte

delle proprie follanze , co‘me tributo di quello, che nel regno

di quello Mondo habbiamo’quafi in feudo da fua Maelid ti;

cenato , che però hcbbe auto il Tempio di Gierufalrm'me il

fuo erario, del quale egli come di proprio patrimonio ha la

cura, e tàntodelle nolire offerte li compiace, Ch= ancordl’egli

fia dell'Vniucrfo Signore , pur volle fubilo MIO lefilî da quel

fauij Rè con doni honorato,8z per Signore riconofc_iuto,& coli

tuttauia ad afferirin il vallallaggio dolc:mente c'muîta,& ffl-‘

fieramente ci iliinnla , intanto che quello , che per amor di lui

ad vn minimo de’ funi facciamo, egli a CODCOÎNQPI‘ÎO ce ne dal

pr'edit'o,chiefard dunque quando fi dona alle Chiefe per {oli-fu

rare tanti Sacerdoti,ehe per nofiró bene lo l'eruorio?‘ lo vegg0g

che gli hiioinini,che nelle cole del Mondo' fono lhmw PI“ la

flîiiee‘rcanó‘c'li scritture in nonnon; quei danari, chehah
\'-'_-. '.I _ »H - _



.=.= A Pi0 L-O=G;I a;

,no con l'indufiria radunati , attel'oche alle guerre,a gl'incen-‘

Ldii, all’infidie dei ladri,& i mille altri accidenti fono i danari

._qgn’hpr fottopolii ; & per qual cagione non hanno le Chiefea

poter mettere in ficuro il loro hauere? qual ragione l'efclude

da quello . che li permette ad ogni perfona ancorche vile , dr

infame? L'elperienz a ci dimolira,che tutt'il giorno da qUella,

& da quella parte elle ven 000 di qualche cofa fpogliate. dr

quanti beni,rmmobili fono ari alle Chiefe in ogni Prou_intia

_rfurpati?or come fidou_rannovi danari conferuare, & difende

re P & cosi, dunque non potranno le Chiefe hauere alcune po

che pofl’elfi-qm' per quei Sacerdoti,che feruono a Dio, quando

coloro,che feroono a i Principi del Mondo, & bene fpell‘o non

hanno merito alcuno, fono arricchiti di graffe entrate,& COI

titòli,& figuorit ingranditi. O quanti,8c quanti affanni follen*

gouo , 84 il quanti pericoli per mare , e: per terra 6 efpongono

gli huomini, viuendo lontani dalla patria in vn volontario ei

lio per acquiltar in molti anni con mille fudori quelle ricchez

2e, che gli her:di poi malamente vfandole, & feruendofi delle

commoditd per offendere colui,dal quale riconofcere le d:uo

no , foglionoin pochi giorni difiîpare. La doue quello,che fi

lalcia alle Chiefe,fempre nel primo elfere fi confcrua, le rendi

te non fono inutilmente fpefe,nè fuori dello liaro portate, ma‘

rellano per (allentamento de poueri , al iquali farebbe pur ne-.

cellario in altro modo fouueoire, & per prezzo dei propri}

peccati, e flipendio de i feruidi Dio,i uali de inollri misfatti

amaramente cibahdofi con di inni,di cipline,& orationi, per.

noi gli digerifcono in quella Vita; Et chi può imaginarfi , che

Chrilio, il quale li comenon lafcia alcun male lenza il merita.

tocaliigo, cosi,n_ega,pco il denaro intrito non può_come giallo

dell'optte buone fregar ci voglia , che le Città ,ei Regni ro

uinino, ci popoli in calamità fi riduchino per donare alle l'ue

Chiefe?doue è la confidanza,che liamo per Fede obligati haue

re nella prouidenza di fua Maelld?egli,cht pafce tanti animali

irragioueuoli , non hard de gli huomini più cura,e di quelli

i_quali fono verl'o di lui così liberali? Souuengaci , che il Sal

uatore pur vna volta prómdi'edi renderci in quello mondo ,,

cento per vno,di quanto il lui .fi delle, e di farci nell’altro,della

vita eterna polfellori, ne puo mancare della fua promefi'a, co

lui, che è fomma verità; Ma chi:ciha cosi till:tCtt0 il core , e

‘ l'animo
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l’animo impicciolito,l'e non quella diabolica ragiondi fiato ?

guafi che i moderni Politici , ne habbianopfapuro più che lo

elfo Dio;jSi da al Machiauello tanta fede ,e non l'appiamo

allicurarci delle promech diDio; Diranno forfe ,che oggi è

crefciuro troppo il numero delle Religioni , e delle Chiefe?

Volefi'e lddio, che coli folle , poiche le alcune poche ne fono

Rate in quello fecola fondate , è Rara prouidenza particolare

della,Diuina bontà , la quale nella lauta Vigna della Chiefa ,

ha pollo quelle nooelle piante,in luogo di quelle tante,che già

fono in gran parte mancate , ò in tutto ellinte; le quali erano

coli ricche di poli'efiioni,e di'feudi, legganfi li Scrittori Eccle

fialh'ci, e vedraflîquanto lia minore il numero de Religiofi, in

quello tempo, poi che in Roma l'ala, e ne luci Borghi, era vna

moltitudine quali infinita di Monalleri,e di Chiefe; li come in

tutte le Città.e luoghi d'Italia in grandifiimo numero vi lì ve»

durano Monaci; ma che dico io d’Italia ? la quale fu ftf_nPf€«l

religiofifiima? quando trai Barbari , in Tebaide . nella lolL

Città d'OlTerinco,vi erano,fenza gli altri Sacerdoti,dieteinila

Monaci, e pure mentre in tutto il mondo, era il numero dei

l'erui di Dio cosi copiofo, ognuno faceua a gara, a donare alle

Chiefe. Onde Ammiano Marcellino dice, che in Roma erano

tutte ricchiliîure. Apena hebbe il gran Collantiao concelfo

libertà il i Fedeli, di potere lafciar dei lor beni alle Chiefe,

che in vn l'abito cosi ricche diurnoero. che gli altri Imperato

ri, dubitando come hora fanno i Signori Venerimi,che impo

ueriti i luddiri , non venilfe la Republica qualche gran danno

a riceueroe, cercarono di proibn‘l0 . Della qual cola cootro a

Syimmaco fi duole Sant’Ambrogio con l‘lmperaror Valenti

niapo; Certamente che oggi non li trouano più i Carli. e i Pi

piniii quali donino alla Cinefa i Regni,e le Prouir:ie,ne vi fo

no più quei Re d'lnghilterra,edi Polonia,che le faccino i loro

fiati tributari ; ne meno li reggono più di quelli, che fondono

Nooalleri, ai Hofpidali,alfegoaudoli-entrate al mantenimen

tra loro nereli'aflr; come vediamo ell'er llaro farro in altri tem

pi.non (010 da Principi, ma da priuati gentilhuomini; echi ne

faeefl’e diligenza,trouerebbe,cne in o iCittà ne pallano mol

ti.anni prima che vi 6a chi laici alle hiefe,ft‘n0n cola di po

ca importanza. Ma perche l'ótiod’vna lunga pace,-ci ha fatto

gullar gli agi,e leeommodirà;;diqui è,‘che glÌ'endo il lolfl» tuo: '

l" “
/:0""
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tauia diuenuro maggiore , è mancata l’indufiria; onde attenà

dendoli a fminuire il capitale,fi fcemano le rendite,e crefcono

le fpefe fouerchie; talche la pouertà con l'inu‘idia congiunta,

ci fa più facilmente deliderar l'altrui,e maggiormente brama;

quello,ehe veggiamo.eifer polieduto da gli ECCICfi3fiÌCÌ,ÌL)U;;

Ii fecondo il fenfo appaflionato, e cieco, ci pare.che douelier0

eifer più tolio pouerr,che ricchi,come be&emiando per bocca

di quell'infame di Lutero, dilfe il Diauolo, per ingannare, co

rne fece, con quelia falfa , & apparente ragione, tante mifere

anime; ma (e noi la parlimonia,e la cantinenza dai Relig:ofi

imparaflìmo ,cerramenre che conferuandoci nello fiato noi

firo, non haremmo penfieri coli Vlli, & ingiufh', quali habbia;

mo,nou potendo l’inuidia fenza vilrà',e la prodigalità l'enz'in

giulìitia ritrouarfi;ma perche inoflri difordinari appetiti non

fanno trovar diletto , (e non in quei piaceri, i quali non fono

per lo più fenz’cfl'efa di Dio; i peccati ci olfufcano la menre

di maniera, che non difcernendo il vero dal falfo, ci lafciamo

io quefii inconvenienti trafp0rtare;.onde poi permette la Di

uina giuiiitia,che dal defiderio,lì venga lll'CflCtt0,€ da quello

nell’berefia (i trabocchr; Afcoltifi Euagrio, il quale dice, che

nella fopra nominata Città d’Oiierinco, erano tutti Carolici,

e quelli che haueuano il goueruo in mano,e la nobiltà có loro,’

confizelo grandiflîmo , alle cofe'della Religione attendcuano;

e tutti nell'open della pietà [i efercitauano; La doue l’abito

che glilnglefi mancarono di pagare il tributo alla Chicfa...

Romana , comunque (i fofle, cominciamo l’herefie à fulfocare

quel Regno, ilquale oggi maledetto da Dio, in tam: C0nfufiO-‘

' ne (i ritroua, che ben può efl'ere elempio a i Signori Venetia'ni,

per fare che ceda alla giuflitiai,& al publico bene, ogni pallia

ne di priuato interelfe,aprano l'orecchie alle parole del Santo

Pontefice Gregorio Magno. il quale contra Mariritio efda-‘

_ mando; loro auertifcc; Qgitur(1gfimi[neri m iditato eflréìu: ,“

_ fionfim Chi/ii eaptiuam rupi: adduden; E’nlc mguippo,guam

fui/anguinù prmo ndmptam , Saluomrme oatmt di Mc

ram, bam rpfi pan/Enti: Regia iure trmfimdm:,faun ranatur

amiflam. Riuolgbino gliflCChl ail'hooorate memorie de i loro’

maggiori le vedranno.cbe quelli antichi Venetiani , mentre

fecero tante Chiefe,Monaiieri,eluoghi pij fabrieare.alîegnao

do i cial‘cun0 rendite balieuoli_a l'olìentare ma moltitudines.

L ' quali
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quali infinita dileligioii,e di pouerî ,non hauendo hau'ut0

paura d'impouerire.per donare alle Chiefe,andarono tuttauia

06 nuooi U.qulfii il Dominio loro allargando;Ma porche que’

fil maledetta ragion di fiato ha la carità quali in tuctoeltim

;a,gran .parte,di quello che poliedeuano in Grecia,& il Regno

di Cipro hanno,perduto; cofi vuole quella fomma Sapimzu

infegnalci , che ella -fi gomma con regole dalle noih‘e molto

diuerl'e, e che (configliata è l‘humana prudenza,& imprudente

il nofiro configlio, contro la volontà di lui, come ce ne auuer

Sifcono i feueru cali ighi de i tre Leoni,de i due Cofiantini, e di

Quegli altri , che fopra nominato habbiarno , i quali con mil'e

ta bil fine chiufero l'infame lor vita ; Di qui douerebbono i

Principi imparate a non porge! l'orecr hie à quei Politici,iquz

li facendo feruire al proprio intereife la ragion di fiato,riceuo

no fubiramenreàguila di Camaleonri,il colore d‘ogni paflìo

ne de i Grandi, e.fecondando i loro capricci,fatti Ecco dell'al

trui volontà, sl,e nò, adulando rifpondono, percioche ancor

che liane in così alto grado di podeflal Collocati, bifogna che

habbino paura del giuditio di Dio, il quale per la feuerità è

terribile, e per la giufiitia è tremendo, la qual cofa con tanti

annettimenti pieni di carità, e d’amore ha pur troppo chiara

mente dimofitato ili Signori Venetiani l'lllufirifsimo Signor

Cardinal Baronio. huomo di tanta dottrina, e bontà , e così

zelante del fer’uigio di Dio,che ben può in quelio noiiro fecola

à Quei gran Padri della-primitiua Chiefa agguagliarfi . E fe

bene hanno mal volontieri le fue efortationi riceuuto, (pero

che va giorno à guifa di quell'infermo,il quale mentre è fuori

di. [e dalla pafiione ridotto , odia il Medico , che di rifanarlo

procura 3 ma -poiohe è liberato dal male , bafcia quella mano ,

cheéin lui col ferro, e col fuoco fece la piaga , anch’efli cono

kerfiro,che nell'animo di queflo Signore,mun’altro aifttt0hl

luogo,- ehe quello del l’honor di Dio, e della lalute dell'anime .

I proprio.di Dio non mai errate , è proprio d’ogni huomo

commettere de gli errori ; ma de gli huomini giuditrofi è an

cora proprio conolcere le cole mal farle, pentiriene,& emen'

darle .. 0 quanto maggior lode di prudenza hauerebbono i

Signori Venetianiripmtato , [e dopò che furono dal Sommo

Pontefice con tanta humanità. auuertiti di quglle)_eggi da l_o__

W .i d ro

. -l ( .
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ro fatte in pregiuditio della libertà Ecclefiallica,fubitamente

hauell‘ero ad vn cenno di fua Santità obedrto, fenz'afpettare

di efl‘:re tante,e rame volte ammoniti.e richielli,come hanno

fatto; Imparino dal buon TeodoliO, il quale hauendointefo,

che da i_fuoi minilhi erano le perfnne Ecclefialliche, a guifa

.di laicr,lenza rifpetto alcuno,tutto il di per li tribunali códot

Ce , chiaramente COnfi‘fl'3ndo, di non hauere fopra di efl'e‘ giu-‘

rifditionealcuna,fcrillè;à Ortato l'uo Prefetto in queflamodm

Grauiter admodunr meta efi nofma elementia, guado»: ab bi: , qui

Epifiopormn nomine vendicant , perpetrata , Ù‘ contra lega non

mina: druinae, quàm banana: , mpraba "meritateeonmn]u ,

vexato: e]: nonmeflu ortbodoxomm Chieve. e foggiugne,H4*

‘ ben! ifli Iudire:fuor,nec qeu‘qaiem bùpubb‘eu' elîrnnvu mmIegebud.

Come più lungamente lo dimolh’ò Balìlio il vecchio in quella

non men bella, che pia oratione, da lui nella terza Sinodo re

citata. Proponganfi auanti» riin occhi Atalarico. che auuertaii

to da Papa Felice, e dalClero Romano ," come i'l’uoi Ufficiali

Chiamauano tutto il; giorno , per le cofe'criminali ,eciuili,

iChierici in giudicio,dimoflrflndofi prontiflîmo àîporui ri

,medio,refcrilîe,con molta humiltà feufaudofi,chei fuùimini‘

firi foll'ero fiati cotanto infolenti , & efp‘rell'amente dichiarò ,

che al Papa, e non a lui toccaua giudicare gli Eccleliallici in

sogni caufa criminale , e ciuile ; cariche non d‘eueua il Giudice

laico metterai mano , (e non quando l'attore hauellîe prima

prouato , che gli Venili'e la giuliitia negata- . ' Vegghino ,ehe

Teoberto-non hebbe alla memoria di Teodorico (tra padre ri

guardo,lì che egli nel Concilio di Aluerma non faceli'e annulf

lare le leggi fatte da lui contro l'immunità della Chiefa.. ';

Legghino il Concilio Valentino doue troueraono quello, che

li difpone di confentimento dell’Imperator Manritio intorno

alle donadoni, e legati fatti alle Lhiefe, coi dicendoli contra

. coloro , che alle pie volontà dei tcfiatnli ardrfcouo opporfi ,

-.17\Leqeee Epi/eopi buone»: , neque pote/tu ‘Regia . gnonngruma,

pare/ubfeeuta,dnomnr volunnm quiequana minarare.antcufer

reflue/umani quod/ì uù bar quaque lempore temerare, un an

flrreprafimp/erit, ve t neeatorpauperurn, anatbnmte perpetui

iadrefi Dueini ple8aem, ó' velati fierilegiperpqraaor , ereenrnù

fiu' reuefiepph'rfi eterni tenealnr abnoxiue. Onde il gran Co_itang

" “ ÙDO
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fino. a ragion diceua, Hebmt vna/qui/que lieentiamfinéì‘fimv, Card. '3m».

tatboheo, venerabthq’,‘ Correr/m , daeden: banorum grand up!auifi 10/003.flb4e

relmqreere , non_finr cqlfia tudÌt‘ia,‘ n1brl efì quasi maga bommrbza

debealur.qndm vtfupnnm volontarie , portquam aliud mm vel’e

non pqlìmt , hberfit fiylua , ó‘ liane, quod mmm non redlt ar

betrmnt.; . -

l fenz'andar cercando efempi forellieri,deueuano guardare,

quello, che poco prima nel medelìmo cafo hancua fatto la

Republica di Genooa ,‘ la quale in eller benemerita della Sed e

Apollolica , permelri leruigi fatti‘àdiuerli POfittfic'l , non è

punto alla Venetiana inferiorr;ne fanno fch Ginua nni V I I II.

Gelalio ll.l nuocentio ll.V1 bano Vl.nelle maggiori necefli:i

loro da efl‘a foceorli,e da gli vlrlmi pericoli liberati; Né Mef

fandro III. 61 meno da ithoueli, che da i VG‘:CIÎQDI mutato,

poiche fuggendo quella cosi terribile perfecurione htbbe pri

ma ricette in Genoua, e quindi dopo alcuni meli fu dalle Ga

lee di quella SignOria in l’rouenza trafporrato , d’onde l'e ne

palsó in Chiaramente a celebrare il Concilio contro il (no

perfecutore,e l’Antipapn Vittore. Chi non sà quello,chc fece

ro per lnnocentio llll. lor gentilhuomo? mentre erada Fede

rico ll.alîediato in Sutrr?doue mandarono con ven'idue Calce

d liberarlo, & à Genoua lo condull'ero, quindi trafportandolo

in Leon dl Francia,ou'egli nel Concilio da lui radunato, Rom.

municò Federico, e di poi perleguitandolo con l’armi, aiutato

di danari,c di genti dalla fua Repubhca, la quale per folle!

oanza,che ha fempre verlo l Sommi Pontefici hauuto, mentò

d‘ell'er con quelli ruoli da San Bernardo honorara , In New gpfn,r,9.‘

un: non oblhujrar mi, plelu denota ,_bonorab:lrà geni , t.min’u

Ida/Y!!! . '

la va.dc le è cofa da huomo irragioneuole , come dlifl‘ Falmide ,

& io loggrongo da Diauolo , lo llar nel male olm am , che do

uren'giudicare dei Signori Venetiani? iquali dando nome

di coltanza all'oliinatione,ruttaruia più indurandofi,uella CUI -

tumacra loro vanno perltuerando? certamente,che non 'è mio

propolito fermere vn'inuetriua . ma dolermi della miler a de

mimi «empi,ne’quah lento la Chiela, che elt lama, Coneihmn

mlrgnantmm obledet me; e di perfuadere a quelli lllullnllìmi

51g noii,le DAU_IIG_UC facclle_degno,quanto ha cola perito ola

a d i
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Come dunque potranno dire , che il Papa per proprio ‘ititet

, à leommunicarli,& interdirli lì lìa mollo, e che inualide_lienu

,28 .«,AÌ‘P\;O‘L'O"GI A.‘
di Principi il metterle mani nella giuril'ditione Ecclefilflifli;

ancorche lo facelfcro con buon zelo; dicalo Giulljmàon mv

peratore, il quale deliderofo dell'ulieru3 ma delle. cofc {pet

,tantr_al gouerno delle Chiefe,& al ben viuere de PIC|IÙJW 5‘

molti decreti; ma di qui auuenne, che egîi incominciò àPf°'

fumer tanto di le liell'o,'che non facendo quel conto, che dei

Veicoui. e dei Sacerdoti far li deue, perde. àpoco il poco il ri- .

{petto della dignità Sacerdotale , e pafeò tantfoltre, che non

curandoli più delle corretrioni,e de glirauuerrimenrilnl‘oidir

Denne finalmente; Heretico di si Cattolico , che.ora i‘C però

Sant‘ Ambrogio a ragion diceva , Bomu Impergtqr, in:m ', un»

_/ùpra Ecehfiam elî; e feriuendo a Valentiniano , Legnn.tndlfi

noli eflr/ùpra legern Dei, noli te extoliere . fedfi mi: diuriue impeé

fare, 180 Deijìebieóira. Riconofca da nqur; ciafcunojl proprio

lì_ato_,e non voglia con ingiuria altrui, :oltrali termini della,

giullitia, e dell'honelljl ga_rcare ; Vna è la mandra di Chrillo :.

vn_o .e il Pallore,al,quale fu delle pecorelle fedeli=data 1,2 cura;

ne in quello fono i Principidfl gli altri huomini din=rfin f: sii.

negando d’elfer di quella gregge, non vogliono dalla (sbiela '

vicire; ‘ Veramente beata può dii-li quella; Repnblica.finella_

quale il Principe alla legge di Dio,i Magillrari al Hrinni96 u

.i figliuoli ài padri, & i ferni ali padroni»obedilwno , poiche;.

tutti con ifcambicnolezza d’amore, e di carità congiunti, g0-.

dono l'otio d'vna beata pace,non per altra cagione,le non per-

che mentre ciafcuno-fa il [no oflitio , lì mantiene nel corpo ci-.

_uile quella equalità d'humori,dalla quale la laluezza,e la con

feroatione del compollodepende;0nde S.lgnatio loleua dir -

Prinripu/ùbdr'tr' eftote Cg/àri,militer PeWipiquDiqoni.PN}

hyterù , ó[Quorum adnor’nr'flratoribué ,fid d) Ca/àm 01’44M“

tuper omnia firuetur . \ » .

di:

quelle cenfure, le coli giulle,e manifelle fono di elfo le cagio-.

iii? certamente non è verilimile , che il Radres’afirre commi

.,il proprio figliuolo di maniera]. checgli co‘n grandfllìma...

faucritìà calligarlo (i riduca (Enza giulla cagione, la quali

,per lo bene ddl'illello figliuolo neccllariameute lo, richieda ,’

peich:

.'de\

,Ep:fiapa; Epi/Ìofler wrà Chri/ìo,firut Pari Cbrflur,ò- ira uni- ;
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poiche non li troua amore ,- che vguagli quello del Pilqu e_.

coli non è da credere, che il Papa commi!!!e Pîdf_e d‘ “un

i F:deli , adoperi il rigor delle cenfure_, callrgo leuerillîmo lo-g

pra ogn’altro contra i Venetiani figlruoly della Chwffl,fi 5‘:

gliuoli da ella particolarmente a_matr , come tutti I POMCfiCI

gli hanno Con tanti legni in ogni tempo d1m_ofirat0 ,\fC 0011-»

fò'lle per maggior beneficio diqutlla Republica , non e, come

dice San Tomalo , ad alCuno huomo permelfq 11 di! _glUdlflO

delle l’encenze del Papa, poiche egli da Dio in fuori non ha

fuperiore alcuno . E dl vero, chele dalla duuna bOMÈ E 913

ro alla cura di ci’alcun hucmo vn' Angelo deputato, acciò

ch'egli lia guida) e difenlore , quanti pehlìamo.’ che ne liano

alla cullodia di coloro iquali hanno d'vna Prouintia , ò d’vn

Regno la cura? 8: quanto maggior numero c;eder li deve ,

che quali minillri Eontinuam6nt€ aflìl_lino ‘à‘quello, il quale

ha di tutto il mondo, & delle anime unire il gouerno?

Che perciò fappiamo ,che ld,Spirito di Dio fempre, ma parti

colarmente ne i grandi affari , gl'illumina l'intelletto, e regge

la volontà , di maniera , che n'ónjpnò come Capo della Chiel‘a

commettere errore; e chi potrà ne anco imaginarli , che egli

in coli grane negorio,quale è quello de Venetiani, lìa (lato

da ogni aiuto dmino abbandonato? cc rt0 niuno,che da loutr-;

chia pallione tralportato non ha.

Da quello,che fin qui li è detto,puòciafcuno che legge facilmen.‘

te raccogl iere,qual fia fiato il procedo di quella caufa, quali,

e quante liana le ragioni, che hanno non dirò mollo, non dirò

fp:nto,ma quali sforzato la Santità di nollro Signore à piglia

in mano il flagello delle cenlure , contra quelli difobedìenti

figliuoli , non lenza grandillìmo dolore dell'animo fuo , tutto

pieno di carità paterna . Si è parimente intefo quello, che

i5ignoriVeuetiani per giu'lilicarlì allegano; Difefe inuero

tutte friuoli , vane , «- mal'cherate con mille inuentioni , & im

pollure.5ia dunque il giuditio di quelli, i quali liberi da ogni

palfiune,con occhi. ben (ano dilcernono ilvero; Elodifila

prudenza . la glullitià , e la bontà di quoho lauro Pontefice»;

bialî mando all'incontro l’ofiinarione dei Signori Venetiani ,

iquali non bene ammaellrati nella leuola delle proprie cala

mità dalla loro Republica follenute, quando in altrifrempi

uno
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fono flatî,comc hora fono, nelle cenfure inuoh', che pure po

tcuano Imparare afl'u‘ da quello, che gli auùcnnc [unto C1:

mcntc V. e GIUÌIO Il. hauendo come dl vicalho dxffc Taniro,

{orde ài miglior confiin l'orcuhxc, vogliono ancora (lata

oltinati . e non confidcrano , .chc combatrono con la Chicfa .

fondaca (apra quella pactra , della quale è fcritto, E: qua mi

dm't/upn' lapidm 1/im, corg/ringemr :fupcr gmm wro‘ mule;

m, canina: mm... . '
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Www ‘r o più mcca Raffo confidato

' l ' 'cffcn fl r'upn'ó dcìl‘huomo il viuerc ,

_' & operare; fecondo la ragione. U: n

- - " Icopi'lìrcflao mcraui?fiatoiuvedcrfi

M ‘ , che hmminiyiqu'àli fànno profcfi

. ' ffionepiù.dipolitici,chcdalrro, fia

-- "no paffati tandol;rc nella conrum:u

«da loro , che habbiano (opportuna

. di 1akiaryfi (fiommunicarc , & inver

‘. . “f ' dire; I: qual cofa lafciato da parte,

che fono in dìfgratia' di Dio,l'ira dclqualc fcmpre douch ce

mcrc , chiaramente ci dimoflrano infiniti cfcmpijdi Repu

plichc , c; di Regni per fìwmigliantmcagionc della diu’ina giu‘

kitiz abbacruci , cydcilîutti , ché non vede , che per le cartine:

confegu‘tnic., le, qnali nè poffon’o facilmente fucccdcrc li.)

R'epublic'adi :Vcnctia fi cfronc ad vn'euidente , & manifeflo

perizglnhdi ‘ympip‘inarcdjd‘ qutll!chzga; alla quglc clla è

1.-1 ' A peruc

  

..x_
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P9rvumraivîùcouia,qiilezpeacólih fiacc-e‘cliélcbhfi morì

in , .c non Ì'BI‘HÌÌ 'a,ÎCCi >mci_goócllc qua‘ll‘nonlfolo non li fari-«

no ramli le mie pice'iqlc.,rxià-qxicllcf, cbczl'ono grandiflìrpc:

cramcntc'roumafio; ha (e noi ciÌtiublàcrcfio _a‘confidéra

n; ‘qnal'yofl'a cfl‘crc_,il_fih'9 f‘ÎChC habbia molfo‘i Venetiani a

.fa@ 9-,”‘1?‘Qfiflrilîéîr_cfifliètìmiell%qufllc fi-@\ bflfli.pflc»th '-‘
clî_îîifi uflmatamcgt’c‘l'ol’céîfgî‘.ino llìîil'Éfa di vna caufa ma

m e a nu; a ' _0hcl"n'09fl 1 ok tircidalle fclgàn»ocìlisicliegìc niunìtidfluéîé?&fiîàt îàgran'

diflìma né può loro venire agzi,ghq anco.il v' ere ' anno-1,- '

farebbér’a ficîfo_chc in‘bènÀlleîì»lîlifax foî? ‘ongîn ;,ma è ntcclfariò p'rinc‘îpàlthènìc': lìaucr c;ìi‘a',"é e,"v l'c Èó’le a'.‘ ' '

ore lì mancenghinoin qu;lla riocrcnza,allalgualc ci obligv

tono Dio , & l'ifîeifa nathra, non potendofi"in alcun’modo

la ragione di effe fcemarc,fenza mutar lo fiaro_dclLa Bgligiq

m; ,'d__ell‘a q1i'ile {quel}; igpfgnrhc lm“gliw.pameaircnabaén “1

fa che. a Dio pardg:olarmcnrc ,s’_afpcrtanqg E;'Lì conclach

ligione‘èil fondamento fòjjgm de'ìqualls'appoggia‘rr‘d.’ & (o.

flcngono le Republichc , & le Monarchia col timor di Dio ,

con la riucrcnza al Principe»: aiMagifirati con l‘offcruan

za delle leggi , 81 con l'aficncrfil dal]: cófc mal fatte , & con

la fcambieuolc amicizia,chc fono effetti della (ola Religiqgc_cofi tolto v‘ia qukolcfiamc,là-crùdeltàil'infiifllîiia;8cogni ._ '

{)ortc di {cclcragginc, la publica'guiecc fubifanqcricc pgrt_or' t“

ano . . .. . v ‘ 4 . -

Né buon politico clonev chiamarli colui, il qu e hauendo béllìk

to_ al fonte d'cl‘Machîauéllo ampia; è,fc{ll rara dot,triqa, la

bugia alla ilarità ; il:ndlm'nncnalla Eng', la fraudc alla vig«

tl,ì peruerl'atncnsc prepond;ondc, poi ndpqfl'afiqmcq;c (Egik, ..

Qh’alla ragion diSt'atadeao.ccdcrchghirifpccto di Religio

ne , chefu veramente ali Barbano' A:cifià.quel:dcttd , Ex'eal

aula qr_a'piru (fil rmlt; Percimlhc‘altrimcnti'cînfcgnarono i “

Romani ,i quali cifcrc-ftatiwpiù di rutri gl’alrri migliori , &

prudenti. politici,dà quc(lo chiaramente (i vcdc,chc dà pie-r

ciclo principio allargaronmtaht_o i confini delfilmpcrió lo'q

ro,ch'à tutte le Parridd mohdo.fi Refl‘srèpiùicomelllflg Giù

ccronc,con la Pietà, &co‘n-la Rcl1'gionc, che ton t'alhma,con la Forza,&purc qualunque-volta Concorrc'uaq‘: loro’afiî'

fari la ragion' di Stago cdfil'd R;ligionty fa-qucfiaLadognfalfii

. ‘ IL 31
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P :o L"LTîI c _;o.l ,.tra vtilitl propoila;onde Metello Pontefice contro il "decre

to del Senato prohibi fotto grauiflime pene d Mariialfl Sa<.

cerdote l'andare allagoerra in‘Africa. della quale era Rami

eletto Capitano , & dice Liuio, 2{gligipniqfl [mpmufia lmpfi

riu‘m nflît, 84 però quando furouodalli Capuani richiciii,'chfl, li

voleiferocon loro contro di Saoici confedenrli, anw’rche,

la ragiondi Stato doueflì mouerli afarlo,î n6dimqnola; Re«_

ligione perla &de promeli'a poté più d'ogni altro intercfl'e,x

& di qui è, che tutti gl’Autichi furono coli olferuantidellelo«

IO (alle Religioni, perche fapcuano , che quello e il migliore;

à'il'più: certo mezzo' per conferaar gli Sraci-, Cola che non.

può dirii lì: non con grandiflima vergogna diqdei Principi

Chriiiiani, li quali nondiflingucndo le ragioni de i precetti

politici l & fetuendolì di:Taciro , & del Machiauello in farlì‘

piùîcoàoîirinni,chelag'icimi Signori,flon tengono della Re«

ligione contro altuno, doue la ragion di Stato par loro ch'al-.

tramenre richieda. Ma per venire al noilto propofico confide

ntdobbiamoqual‘fiflo fiato prcl’entc delle mie de’.Signori.

Veneziani , da quali.lcome d’v'n corpo da grane infermitàop1

preifo,ò per lunga vecchiaia decrepito;nonfi può fare (€06;

canino pronol'iico , fe imitando i Medici confidcriam0 quali

Sa l’habito della Republicaloro, della qualenon li può dubi-;

care,ohonon lia.aifoluramenre A’lifiocraricaipficiochal'e bea

ne alcuni hanno deno,‘ ch'ella è di m! Gw'ern'i co_mp'ofia,cq«

'me quella di Ronìa; & quella di Laccdem'on già furono, vo,-;

lido, ch'il Pniocipatofia ad vn certo modo nel Doge l'Ariilo-i

oraria nelîPrcgadi, e:laDeulocracia nel Configllo', cuflauil-E

tófa cetflflima;chedicuttii nobilipoca numerodelGnuerno

hannò_ptrzecome il Sabellico,& il Bembo all’ermano; il-granr

configlio ha la fuprema l’odcfld di tutte le cofe,il quale crea,

ti priuai Senatori .l&îgl‘altxi bffiriali‘, iqualitrarcano le cole 11

di Sr'ato.’ & di Giullitia, talche anca il Pregadi dal Configlio

la Podciiil riceue . Il Doge poi non ha più autorirìd'vn'nlcro

Senatorc,non può fare alcuna re (oldtione,ò pur aprir'vna let-_

tera fcnza l Configlferi , ò Capi di Dieci ,‘ ò feoza il Senato ,‘3

Sàni,ò gl"altrifiiudici,& fappiamoquanti Dogi habbia fatto

il ‘Pregadi morire;i nomi de quali ap; re ifp'il Sabbellico (i leg-ó

' ono , calche elfendonuer'd‘Gouerno inlmanodellà folano..

bi1ral della qo'alqancoyna picciolàj‘artel'amminilltmè. forza

'<" 1-“ A , a con
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eonchiù'dere, chen6 compolia;ina femplicemente Ari&ocra-'

tic'a fin: Onde ella vieneadeiferprinoipalmente all'altcratim

ne di quelli due humori fittopolla ;_ l'aynóî;è’delh dlfleofinne

tra i-Nobil‘i ,&llfalrro,delld Jolleu'atione adol Bopulo .l l -1-.'l

Il primo oltre ‘ch’èlnatn'rale' perle’no'ilré conpnuni pfaflîo_ni d’au‘

tipatia, 'e fimpaaia; Ondein Rorfla,iu Atenel,=&inmolfalr

tre Republiche fi leg’geell‘et ‘foinpre’diace-cM’ft 4,‘ ediuifimfi

ml Senatori ,per la diuerlîtà de pareri .' Phò‘. ancora elier'e

da 'gl’accidenti aiutato, come'benc fpe'llo s’è veduto da v‘na;

picciola fauilla d'occafione molto ‘leggiera’. accendere vna

fuoco ineilinguib‘ile; comeanuenne nqllaliapublioa dc gl‘A r+

deati ,de gl'ficoli:,degercadi ,'e de _EÎOCCHLÌUÌ , le‘:qaialirimafero quaiì l'epolue; 8‘ già fappiamo, che _nella.lNobilt

Veneziana non li truu’a‘pitl quelt‘viniòné,e quell’amore ', che '

vi era anticamenno, orfano por troppo noc;.le diuilio'nb loro

& l’olio grande, che fil portano; oltre che la difugguaglianl

za ,cbe viètràdi elfi delle ricchezze; gli fa poco concordi,

elfendo. come dill”e Licio . la pouertà , & la ricchezza à gui

i'; di due faci ,che accendono ilfuoco ; ondeli chm'eà; ’ciafcd

no l'vtile, e l’Honone naturalmente piace ,- egli :lc dignità r;

imarichi ,con emulazione lì ce'rcano, &‘ognlnno:pepguadr

guarlì più voti»=ch'e può ip'rocuri .;di fine-a [cade ‘gl'amici l ‘:&

dediàiciad>alrri ; anzi che fono venuti-a ’cmt’o ,‘ che fopm

iparrizi ,‘quaii: fi:re'ndooo'ixi Conflglio -.'fauno 'i‘comixxeife

grandiflime‘, B: cial'cuno s'ingcgna di reliar'vincitore , coli ii

publico interch pniuaro: diuieue , Col (qual mao-rouiharonr)

già le Republkh‘ed'Atene', 81 'di Fiorente ;, N;,qnnile diuifim

ai nella Republica. 'Ariiìocratica lhanno' altro.-riincdim : che

la commune rodina;nlontiieliendòlalclrno foperiore.à'gl'illcil

G nobili. '.52‘11 a! a: ._ ‘ ." l .n'l.';-" - .’..i i.' _ .C)

il fecondo ancora,per natural. cagione può anuenire -,-’ antel‘oche

vedendo il Popolo di-non>p0ter mai .hauer parte nel publico

gouerno) òdi eifer tirato 4 gradi d'honore , mal volentieri

fopporta‘ d'hauer fempre ad efl‘er la beilia, che-porca la fama

delle guance, & delle fatiche, videlî l'eiemflo nella Plebe

Roniaria' aubo;rinara per queila cagione contro 'i Senatorià

la qualecoo'poca dignità loro fu poi da Menenio Agrippa.»

congrîal fitita.acquetatay l’illelfo anonime inflapua , 8: (e

pancia - la ='ptìdenu.dx Galauino Itibuflo;. q;ialelae‘gr:n mi"

fili)" 1' a“; “a 08



un te? fegniua ; A quella'natural'inclinarione‘pofl‘ono altre

cagioni congiungerfi , come la poca concordia ,'- & la diui-‘

(ione eta-i -Nnbili.che fuol;eifcr’occafioue di moder'ilPopo-‘

loà: farli padrone imgranparte del pnblicogouerno‘, come’

li vide nella Republica di» Lo'rfù,in quellzdc Sami} , de Siba-’

riti, de.Treaeui , & in quella diGenoua,dlr di Sieoa‘yle quali

d’Arifl'ocratiche ,1Democraticheldinennero , la doue quella‘

di Vedetia.p<:rche i carichi erano q'uafi fenz‘emolumento di

Popolare Ariilocrarica' li fece. 7 n ., .‘ ‘ " “

A quella fiaegingne vn’altra cagione , la quale è; che ritrouam

(106 la Cittàdi Venetla potla in-Marer8r. hauendo à icon

fini la Grecia 1 .e-da più bande paelì.dîllcretici,‘e tenendo per

neceflìtà di Stato commerrio con lnfedeli,è forza che vi‘con- _

emrario‘d’nignii forte di genti di colìumi , e di'ferte diuerfe , ’

le.quali fono'in grandillìmo numero; e già fappiamo , che

nella delcr-ittione fatta l'anno 1560. nella moltitudine di

n 1330 . perfone li trouaronn poco più di 4000. Nolgili,’ e

per-che dai quelìa conful’a mefcolanza polfono gl'animi de‘

l’Habitatori non alzramente., che da m Contagio elTere ian

gitati,lipuo temere , che perd:ndofi ogni ieme ' di virtù , non’

vi allignino tutti qugiditii iquali fimo cagione , che poi" con);

ogni licenaadì vine,talcbelipocbi honelli‘piaeeri,' e l’alcre feti-'

fualitd nonhanuoxermine ò legge , Peiìe da ‘ent'ri li Politici (o

gran_ragione,temutafperche di qoi'nafcc, ch'in‘grollanddli la

cofcienza li perde il-timore di Dio,ilrilpertodelle Leggi,la ri-«‘

ucré_za de Magilhati,‘ &in fomma tutte quelle virtù có‘ le quaJ

li i Popoliin.pace,& obedienza li ma'aeengom;lì (e bene lali-l

cena. del vinch [nolo fiarc i fodditi .nili.. &'elfemiriati , la qual

cola ben conobbe-l'allth Manometro; nondimeno qUelli,che

fono pernatura fero'ci.comegl’lraliani né didethifo più in io

ÌCDÈÌ'»TÙÙIC cliendo.la plebe per natura inquieth;infl abile,p'ov

cp fedelm&.arrxica di nonità,è forza, che cori qnelinmal'habi-ì

to più facilmente lì muou_a a‘folleuatione, & tumulti, come li

yide;iq Roma dopù, che carrozza l'antica diièip’lina ,'sbandird

ogniyirtù,le,delitie;& i piaceri vi poferoilpledo, eqnan‘tnnv

que_ per in:'u:enerlì il Popolo amico‘,fogllano inclini-matita»<

re i icittîìifii k-pnoprio figlionle ,; idrrreflàrlìme‘rràifithi doti

logo» e, darli‘alslmi: oliìriîdi- nommolta; importanza; portai-i

llî,fieqme la natura ha mello tra certi animali particolato

NINÌ'
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nimlciria'.eoli è naturale l'odio, cheipopoli portauo’ i i no

bfl"; C tanto maggiormontequelli, che per l'antiehirà delle fa»

migliî , m la -eopial delle ricchezze‘,e per le ‘parenrele. fatte

con gli fieflì_.nobili , (i fiimano à loro eguali. come [cuoi Cit

tadini Venetiani ,trà iqualifi rierouano delle famiglie nobia

lj.efcque_dol gouernoper l'ordine farro in Senato contra quel-'

li . che muli ritrouarono in Configlio per trattare de'bifogni

delle Repflblicfl , e quelli mal volonrieri fopporrauo'di vede.

re. farrigI'egualiàloro fuperiori. Talche li può c0n ragion_.

dubitare, che quando vèdeifero l'occalìone , non douelîero

perderla nome [i èveduto ne i tumulii di Genoua,» che non

oq iben;firi,momonlipàrolq amor-ruoli poeerono_mai inm

bili-farfi'il popolo imieo.. -. .,;; ._. l i. ..

‘ Ma di,quantomaggiordanno può.effer"cagi0ne quella licen*

za‘, [e con la nobiltà, econ la fuperbia lì eougingne; lequa

li fogliono nafcere ad un parto;ne vi è forza di legge . ò mae.

Rà d’Imperin. ehe'polfa. tenerle il freno , doue gl'illefli nobili

[ono Giudigi no parre ;.Neper alterare quelli humori , 8: ceci.

rare le dil'cordie eiuilì può erouarli mezzo più potente, e‘più

qflìcace dlqmlla,ehezroccafalldcofe della Religione idella_à

quale non_li‘ può narrare {Enza' pericolo(non dirò di cani’

biarla;iu miglime.màn‘rrando perme'rrerlainonmtntione, _& in

dil‘pura appreifufil Popolo; pecche s'coniedilfe Platone; ‘drfiti

In, 6' rum.difirihlim bifirbnnfl, p'erciocheibuorii‘n’flàlfldlèné

rieri lo fopportaflo, & glifcellcrzri {o ne l'eruouo per occafio‘ne

di far male, & [e viene aperra l’aniracà’alle falle opinioni , ec-i

c0cifubit0fch: da. quelìindr& geiimógliano'mille reite di

{erre .e fatti0ni ,;dalle quali vengono poi? le fedieiodi,“ijcg:n*

ciliaboli 1.e le; eongiurW ‘Purche Quelli i quali 'h‘tnno'pe’rdu?

to il rimor’di Dio' . I’IOIÌIPOKOIÌÙ‘I‘IJÙGDI'ÌÎPCCÎQ à-îi’ Principi!

òài Magifiraci; ralche non li- puòfima’ginnre "impietà’; o-feelU

'lerarezza, che elfi oonardifehiuo fare; éon:rg ‘iîf‘qualiîno'n’

ba&a il timor- della pena, poiche pur tuoppo_ alci'ero‘, e l‘e-'

roce animale e l'huomo, il quale non le carceri, nei _cePph

o.le carene. non l’horrore dell'iliell'a marce hanno" bollito do?

mate ; onde lì: fono vedutl tanti-L lmpéra’dorìl'rie- ‘i "propri?

P,alazzi, dentro alle più rembteîtàn_ze ellEr'fihri'dt‘v‘u '65

lo huomo ammazzati, "azzurre dille guardie erdudàcirictu:

" 7’ _ì‘LI-v'sJilag,
g_j .l . . L e“. .‘ ..; A.l'fl .
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dati , & e fre fe: I a memoriz' d'l-lerrieo meno le àiFr‘anci

da 110' pouerofraticellovcci (o nel proprio padiglione in me-.

20 à eofî grand'eifercito;e pnlre’ VII fortilfilo.di riuerenza.na-=

ta dalla Religione e bafieuol' à te’nef’l'huomnà freno, e pe‘-,

rò i R omani poco primz,che Anibale venifi‘eîiu lt'alia accor4%

g€fldfifi , ch‘erano fiati introdotti R iti'di mono-Religione, .

intera; cheMarco Emilio‘Pret'o'rc gli .-sbtndb fottograndif-L ‘

fimc Pene, coli-vediamo; oheMàhometto a-dal'quzlc hmnb

Wpararo 'gl'altl‘i Principi d‘Oriénte,-e d’Africà-nópmncttfi. ,

che della:falfa Tua; Religione difputard ii poli: ‘,fnpiiqualarim

mettici! èrà.n Duca di M0fc0uia‘quictò le fati0iri; ohe'nel

fuó fl;ato:còmincialìnoper tal cagio'nì ànai'coi‘e ;'e l’anno?

i H5Jfll‘ih Germania fatta vna tal prohibirione', che gl'He -;

retici tra diloro dii'put‘are n6 potelfero:lì pure di quelì'iflei

foè hoggi ladifitrenza de Venetiani . percioche mettono in»

dubio l’autorità di fan Pierm;el'obedienza douutanl Papa»:

punto principàliiiimo della Religione Cattolica -, attefmche:

lè‘u'atoil capo vifibile alla Chiei‘a ,chel'e gli tronca. tolta;..u

la podr flà di eailigare,chi erra. leuata la' libertà Ecclefiailifi

_én, impouerkele Chiefe, tutte le mie dinine, 8t immane lì‘.

confondono; nepiò ‘z:irimane:honefià g”ò«8illfiitià , i mini-1

flri di Dici fondifprezzati ;là potenza. dei Principi fecolari.

Li bere» dal freno,che la ritiene dentfò il i fuoi termini, tiraù - .l

nide diuiene;e‘dà queflo folo capo fono nate quafi tutto l‘he ’:

relie, & imparticolarhquella di Luuero , la quale hai non fu“

re l'Alemagna,mà tutte le parti fettent‘rionaliinfettat‘o,e far '

po perdere a i Principi di quei paefi l'auttorità . -cheliberu ,

haueuano fopxailor fud’diti ;fdnde io mi metanigli0-s che; -

bahbinmi Ventriani:( nondir‘ò ); permefl'o, 'mà 'procuratog»

ehe-Je nel fiampino‘lilpri coli empi,‘ e‘cofi infami per rinouarg

lf'nmichc herefie'di Matfilio Padoanoió: fuddiro. fapendol b i

che perrquefla via l'uno fiatc l‘eminat‘lw fparfeiìmili eontfl=l

gioui, le quali iii-Germania , in’Francia , & in!nghilterta»y '

hanno poi tanti danni cagionato , e però Marc’Emilio- Prc-’i

I

tóre nel calo fopr;derro n6 contentandoli d’haue‘r' qmci vnuo« d“.

ui.titi sbanditii, prphibi ancora' , che alcuno potefli leggermi»

òtener'appre'flordife-libri ,.clie'ne trattalîero; Ne polfnniriz

War'fi con dire di nòhuuer"hauflomotitiaqaoiche ogn'lmm

iàq'uanto itiqneùo fiano vigilanti. ’Mache gioua ,po'iÎl

I : J g a -
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gflfhàbbiiio forfe con arte:prohibiti doppo che li fono per ttit

te le ha ndedi‘uulgati‘. acciò fieno maggiormente defiderati,

poiche la prohibitione accendela-(ete dellaeurio‘ùà ;onde;

d’alcuui libri,dequalî niun' cór‘o prima' (i faceùmeli‘endo poi

fiati prohibiti, dice Tacito ', perqnfio: héh'tataq. dona un

pericoloperqnirrnntor . -

Ma come ell'tr’ può che huoruini coli intendenti non s'3cc0b

ghino,tht il foiìhnerecotra'll'apà, le:leg i da loro-inpiuih‘

méte €«tteè vn’a-rte 'dichi ha bauùto,fin a principio piritfi

urli h:l faputo i:'on l'elnquéqal 8: con llfagac'ità coprire per

grli nella tua Patria -"m'npouo Pericle,“ quale ha sipro imi

tato dopò, che Conla-.eleflrena, e có la facondiali ,è guada;i

gnat'o autorità, e re'pirratiîonehaueudo Cercato di tir-3 rare 1

gradi, & alle dignità quei uobili,i:quali vedea, che per elfer' ò

di età non matura , 6 dalla pouertal impediti non harebbono

mai ,ò almenoeon difiìeokà potuto confeguirli. ti ha cerca

to , che da lui d'ependnno quegli ;.che hanno in mano il go

uerno delle militie, faccmiofi ancora lor Protettore nelle dif

ferenze , che hanno hauuto con qualche Nobile , e con que'.

rRì meni (i oppone al parere di tanti altri buoni, e prudenti

Senatori per foilenere fotto pretello-della ;libertà p'ublica.»

quella caui'a , che fa elfer'ingiuila g‘Cl‘fi‘l'flflthd0.l Nobili di.

uili ,, come fece Gnouan Bentiuogli in Bologna, accioche;

quando egli altro non prttendeflè.pereligr‘i.d'oczi molto gra

ue , che fe ne deue temere , efl'endo naturale il dufidèrio di

F cgnare . come dimoih‘a- l'efempio d'Arpio Claudio . Ma

almeno mantenerli tiraneggiando conifeloqueuza iu' quefia

ogl igarcliia,nulla qualeh‘a' la R epublica hormai ridotta-poi.

che nelcoufiglio, e nel Pregadi ha tanti Voti de.luoi.liartù

g;iani urbe dal fuo Parere la lommz di tu'tte le cole depende';

talehe nó-gli manca alc'ro per illabilirfi in un“ Principato aiì

(aiuto; che li metta, iniieme vn’ grado el‘croito. 6 figli dia

vna guardia per la (ha periona , come fecero Dionilio,‘e

Cefaru. 71 » ' , .

Da quella medelima cagione di Riligione, potrebbono ifuzl

ditipigliar‘ giufla occaliofle diribellarlì, poiche per non m

fciarii condurre in vna. manifella herefia,farebbe loro.lecito

riuolger' l'armi pohtra;quelli, che;ml:lfero ancora dtlleeq<‘

[diouae gli eliì’farlìpadmuì quah;imque folli:rq dthueti_ui

0 I. bGÌ
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hm trattatemhe pure non io come fiano ilimati, qual giulli

ria s'amminiiiri loro nelle differenze,che hanno coi Nobili,

come liane aggrauati di Gabelle , & di Datij, la qual col‘a ,

è difficile fotto vn Principe tanto più in vna Republxca, co

me queiìa , nella quale tanti fono i Signori quanti i Nobili,

l'ei'empio li vide nella Republica di Metilene , in quella di

Genoua , di Fiorenza , & di Siena; Et per quello e pericolo.

fo,ehe l’infiabilità noilra fa,ehe preilo ci [ariano le co(e pre.

fenth& la fperanza di meglioè cagione , che le nouit:i ii deli

derano. Onde niun' Principe e emi buono.che mentre regna.

non iia odiato dai l‘udditi , i quali fempre da nuouo Signore

mi gliore códitioue d le ileili prometteno; oltre che ve ne fo

ue di quelli. che quafi per ragione hereditaria conferuano ai

fettione particolare ad altro Principe;Et (e bene hora. ii (lan

uo quieti. forfe perche fono ing-înati da quelle ferittute,che

fi mandano a torno , con le quali li cerca fall‘amente perina

dere,che la fcommunica, & l'interdetto del Papa lia ingiullo.

& di niun valore; ouero dalla voce,che preiio farà conchiufo

qualche honoreuole accordo,ò perche metua,é> terrqr r/i,che

gli tiene il freno; ma (e il Papa gli afl‘olue dal giuramento al

l'hora vedranno che infirma raritu uinrule,qun obi rumomrir,

qui timeredeficrunt odMfi.innpiunt,& l‘occalione Fa gl'huomb

ai rifoluti, &arditi al tentar'col'e nu0ue,come tante volte li è

veduto in molti luoghi d'Italia;poichc. Qui mrtu maqi:,quam

bmraoll'ntiafirbditi/ùnt, nprrtu autbonbru /u/tulrrunt ani- '

mum , dice Tacito , & in (imili occalioni fono inimici interni

all’ai più pericolofi , che quegli di fuori .

Confid:rar parimente (i deuc, quali Principi habbino a lor C6

fini. de quali (e bene io non andrò efaminando fottilmente le

forze per farne paragone con quelle de Venetiani , per elfer'

ail'ai ben note,& per altri ril‘petti, ne parlerò con termini ge

nerali in modo , che balli al propoiito mio .

Il primo è il Turco capita] nimico di quella Repub. nò (010 per

conto della Religione; ma come dice il Paruta raccfitandoi

motiui della nerra di Cipro per l'immoderato appetito di

regnarc,e dehderio di gloria militare de i Principi Ottomi

ni,& per gl'ordini dello (lato loro,chc ne gli elfercidj di guer

fa tutto è fondato, talche iiimando giuiia ragion' di guerra

l'allargarei c6fi’ni,hauno sépre trauagliato i vicmi có l'armi,’

fiche



un’

1

DISCORSOGO

.iitht reputahdo nimici'f'olo quelli , che òper debolezza

forze , o per commoditi di (iato , 6 per opportunità di teni

po fono più elpofli al furore lor , hanno cercato (p0gliarli

degli fiati; oltreche dall'ingiurie, che i l'uoi Anteceiiori bari

no fempre fatto ai Venetiam , & da quello che gli hanno in.

giuilamenre vfurpato, mifurando l'odio, che al lui partano,

sai molto bene, che non per volontà e mi per neceliità le lo

mantengono amico,8qierciò quando gli vedelie in vna guet

raintrigati non li hàdadubitare,îche rerdell'e l’ot:ralione di

-torgli la Candia,& il mila di quello, che pofl'eggono in (irt

.cia; E (e bene ein hora h:l guerra con l‘Imperadore', &co‘l

.Perfiano , facile farebbe, òcon vna pace finirla,ò'con vu"a.

tregua fofpenderla , cofaf credo io, che da tutte le p‘artifi de

fideri , mà più dal Turco , il quale fenza hauer Fatto acqui

ilo alcuno , vi hà perduto il neruo delle l'ue militic, ò almeni‘)

baflarebbe con poca gente impedire i pr0gtefli del nimico‘»

{fe bene alla potenza dilui non farebbe gran cofa mantenere

due eferciti , & con vna Armata aifaltare iVenetiani,i qua’

li fanno per proua quali, e quante liane le forze di quei Ti

"MO; poiche , come il falcone, la colomba gli tieu‘ fempre

fotto gl'artigìi , e (e dalla violenza di cofi fiero nimico fono

flatiin qualche parte lacerati , hauendo lor tolto poco me

- no, che tutta la Grecia, & il Regno di Cipro, farebbono ila

. tisbranari, & inghiottiti viui , (e i Sonmi Pontefici, hauen

_.

do riguardo più toilo all'ofl‘itio di Padre comune, non ha

ueiiero con l'autorità loro fatto più volte collegare infiemc

gl'altri Principi ( hriilsiani in difelà di quella R epublica : _; et

la quale hanno impegnato quali la propria Sede , come Pio

Q1into di l'aura memoria vltimamente hai fatto .

fecondo e I’lmyeradore, il quale ha' le (ne antiche preteufionî

nel Frioli , al in Verona , & in tutto il mare Adriatico , tal

ehe quando vedelfe, che il Papa giuilificaife, i l'uoimoriui, r

alfoluendoi vaflalli de iVenetiani dal giuramento, e firin- ‘

gendogli con le proprie anni, è facil cola . che anch'ein tem

taiie di ricuperare quello,che pretende ellergli ingiuliamefl

te ritenuto . Et (e bene le forze fu’e paiono deboli per eifer

: poco vnite,e l amo più,mentre {i ritroua impedito dalla guer

ra d'Vngheria colTurco: tuttauia fappiamo quanto (ia il va:
. t _ . . , .l v , ,.g___fl,, M

a
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101'h &la potenza della Germania, la quale renne fempne

in continuo trauaghoi Romani,& all'Imperadore Carlo l .

diede [16 poco da fare,oude potrebbonoi Tedel'chi con ii bel

la occafione infieme vnirfi, molli dalla propria reputati«me,»

della quale fogliono eifer molto geloli, e dal defiderro di cen

tar cofe nuoue,cdi leuarfila guerra dà cafa, e portarla in

italia , la quale Rimandoli dà loro per la fua fertilità, & per

l_alunga pace di tanti anni d'ogni ricchezza abbondante.“

tuttauia gl'alletta ,come hà fempre fatto tutti gl‘îllltramon'f

_tani ; Ne farebbe difficile l'accomoclarli col lurco per le ra

gioni già dette;Oltreche la lperanza della preda fuolc,comc

dille Liuio ,diuidere ,i due Maflini . che infieme combatto

no;E fe bene la nuova fortezza di Palma pare,che poifa chi un

der'lorolîentrara , io non io come difendere ,ò foceorrer’li

potefl'e quando il nimico fatto padrone della campagna for-.

tificandofi in diuerli luo hi , & tolta la via del canale la cir

<;ondaffe con.vnlargo a edio , effendo il Frioli di non molto

gran circuito: onde facilmente poffonoi nimici da ogni par

(16 fubitamenreradunarli infieme, 8: l'eil'eri Venetiani dadi1

ucrl'e parti trauagliatific l‘hanere i Furlani naturale inclini.

tione all’Imperio non poco le difficoltà accrefcerebbe . ,V Il terzo è il Rè di Spagna , il quale per le giufle pretenlioni,ché

per ra gione del Ducato di Milano lui in molti luoghi del do

minio di Venetia , & per molti altri rifpetti , che la ragion.

di fiato ci può facilmi te rapprefentarc,deue effere nonpoco.

temuto; Et tanto più , quanto , che hauendo Sua Maefià il,

titolp,di difenfore della Fede Catholica, &eifendoli come

figliuolo qbediéte,per la promeifa già fac_ta obbligato al Pa-_

pa ,non potrà far dimeno di muouer l‘armi ad ogni cenno

della Santità Sua ; la potenza di quello Rè ogn’uno (a, che.‘

ella è grandiflìma , poiche niunó mai hà.hauuto da Dio coli

grande l_r_nper_iò,di tanti Regni compolìo, che abbraccia!

gran parte dell'Europa ; grandezza meritamemè doquta al-,

la pietà della Cafa d'Aufiria' , appr_elfo della quale ne ragion

di fiato , ne altro int:relfe humanp hà, potuto alla ‘R eligionc,

Srcualere , & e affitti noto , 'qual_fialadcfcip1ina, e’l volorgj

ellg.militià Spa_gnqola, bench,c fùa Mael‘tà fenza_valerli di,

Quelle gie gl'altri Regni; potrebbe con le (oli: forze de gli .
' - , 1' -- " I ' " ‘ _ '. b - ' B ' -

z ' 'fiati
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fiati d'Italia , queiì'imprefa facilmente fofienere;

Il quarto e il Papa , al quale quefia eaufa principalmente;

tocca , le cui forze polfono metter paura ad ogni poten

te nimico ; prima perchefi troua più di tre milioni in Ca

flello radunati da \ifio (luinto , la prudenza del quale nel

le cofe della Religione , e ne gl’interefli di fiato fu grandif

ma , e può con molta facilità metter' infieme quali fubita

mente vn'theforocon impor’decime fopra ibeni Ecclelia

flici. allargar' la mano in conceder le gratie, & con altri

modi fomiglianti ; hard quafi ad vn' cenno vn grandili-'

mo, e fioritiflimo efercito in punto, delle genti della Mar

ea , dell'Vmbria, 81 della Romagna, fenza gl'altri luoghi

del teritorio di Roma , comeClemente Ottauo nell'occa

fione di Ferrara radunò in pochiflimi giorni vna moltitu

dine grandiflima di genti valorofe , che pareua vna folda

tefca in lunga guerra ben difciplinata, &èlo fiato Eccle‘

fiaflico coli popolato. oltre l'haner molti foldati da com

mandita, vfciti dalla fcuola di Fiandra , che può in ogni

cafo rimettere infieme vn’altro efercito fenza fpopolare»

le (‘ittà; lo fanno tutti Principi d'italia, che ne' lor bifo‘

gni a quello ricorrono, come ad vn' feminario melitaro,' .

& in particolare iVeneriani , che ne hanno pieni i loro Pre

fidij , talche potrebbe il Papa facendo la fede della guer

ra in Bologna, ò in Ferrara , non folo firingcrgli con l'ar-'

mi , ma con molte difficoltà trauagliarli, ò: principalmen-_

te all'ediarli con la fame ; poiche il dominio loro,la maggior

parte del tempo vine del grano , & del vino, che vi li con

duce dallo fiato Ecclefialìico , nel quale molti nobili Vene-‘

tiani hanno potfeflionidi grofl'e rendite , delle quali, fe coni

me di ragione‘ {i potrebbe, fufi'ero confifeate, verrebbeno

con grandiflìmolot danno primati , leuerebbe loro li come:

tio da Roma, & da tuttci'altrc Città del fuo dominio , dal

quale cauan_o grandiflîmo guadagno , e potrebbe farlo fen

za danno proprio, attefoche da Cenoua , & di Sicilia ver

rebbono l'ifiefle Mercîtie,e forfe in maggior copia,oltreehe

il Re Catholico congiunto col Papa anch'egli douerebbe per

ragion di guerra interdir’ loroil negotiare nel Regno di Na

poli, del quale hanno tante commodità d'olij; di vini, e

‘ ditutte
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di tutte l’altre cole al viuer' necell'arie , e le rinforzan

do Sua Santità l'armi l'piritualialfoluelfe dal giuramento ,

i loro vallalli con quanta confulîone liando tuttauia m.»

vn' continuo fofpetto, farebbono sforzati a fare grollilli

me fpefe , lenza che la Santità Sua ne fentilfe vn' minimo

incommodm la qual cola lin' hora hanno molto bene à lor

Collo imparare per proua ; E tanto più s'accrefcerebbe

no le difficoltà le il Papa elegefsi vn’ Patriarcha d’Aquileia

della Cala d'Auliria, della qual cola l'appiamo, che fono

i Venetiani tanto geloli, che fempre procurano, che vi

uente il Patriarcha lia dichirato il fuccell'ore , talcheque

{lo folo gli metterebbe in necefsità di confum‘arli in man

tenere nel Frioli vu grolfo prelidio , temendo non fenza...

cagione de i movimenti di quel' Popolo , e coli conuerreb

bericorrere a quei ri‘medij. che fogliono ell'èr’ più danno

li , che vtili aggrauando ogni giorno con nuoue impoli

tioni i valfalli per dar’ loro occalîone di folleuarli; onde»

per la Chiefa combatterebbono non folo le forze diuinu,‘

ma le immane ancora , cotanto è formidabile il coltelà

lo della Podellà Ecclelialiica ,_ch€’quello fiato contro il’

qualei Sommi Pontefici l’adoperano , vedeli à gu‘ifa d'un

corpo da maligna eotruttione d'humori foprafattoj'ò da“

lenta febre confumato ,‘ ò tardi , òpertempo miracolo

fimffltc “minare ; coli permettendo la diuina giullitia_,;î.,

accioche non reliino i contumaci per efempio de gl'altri

fenza caliigo, e non liano quell’Armi con le quali la Mae

fld della Chiefa li foliiene, lenza la pena in difpregiote

nutc ; poiche fe contro à quelli, a iquali non balia l’amor

della virtù non operalle il timor' del cafiigo , farebbono

tutte le leggi il guila dimafc_hem , le'quali fogliono meri

tee paura ai fanciulli,‘ fin tanto , che leoperto'l‘iia ani

iol'ene prendono feherno‘; onde vediamo, che quali emf

‘pre la giullitia di Dio fuole preuenire l'el'ecutione di cofi

terribil fentenza con prodigij , e con legni , la qual cola.)

non mi bifogna prouare con altri efempi , che de gl’ilìel’

i Venetiam ,.i quali fanno molto bene per altri tem‘

pi quante ‘prodigiofe calamità hanno per nella medeli‘

ma cagione (alienato , dalle quali ridotti in cilrtma.:

' ‘ ' mileria

‘/
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mifer_ia furnoforzatià far quello , che fu necellità , e fareb

be [lata v:rtu fe prima l'lilaueflero volontariamente fatto .

Ma [e con le forze del Papa fi vnilferò quelle del Rè Catholico ,

come egli con tanta lincerità . e zelo l'hì di già prontamente

offerte; e creder dobbiamo,ch'a dempi'crzì con gl'elfetti più di

quello , che ha promelfo,pqicheè proprio dei Rè di Spagna

eifer della parola olferuàtori , e per difefa della reputatione

della Sede Apolìolica ad ogni difficile imprefa fantaméntei

efporli,chi non vede,che da coli grande inondatione di for-_

ze connien',, che rimanghino i Venetiani necellariamente

opprelîi . - '

Se poi le forze della deublica loro fieno er l'e fiell'e balleuoli

ad opporli à coli potenti'nimici,forfe i uccelli dell’altre guct

re, che elfi hanno haqqto ce ne polfono quali accertare , ve.

dendo , che più .tollgotep'iàfoldati flranieri , che coi prqprij

gl‘è conuenuto combattere . . .

Et è_norillìmoquanto a i danari , che dopò la guerra di Cipro,

e la battaglia Nauale l'eguita fotto Pio Qxinto erano in de«

biro di 15;. 6,16. milion‘ foro ,\i quali con gl’interelli crebbe

ro poi tanto , che non fono.ìmolt'angni . che le ne-liberarono ,

fappiamo , che hanno‘fatto l‘p_efe grandiflime in fortificatiof

n;i, in fabriche ,. in dilfeccationi di paludi, e fuolgimenri di

fiumi, le quali fenzagljaxutoyde fudd_iti, farebbono anco fia

te infoppot‘tabili ; fono parimenté_ grauillime le fpefe ordi

narie , poiche oltre i quelle del Arlenale , doue fecondo al

cuni lì mantengono del continuo quattromilia lauoranri; le

36. Galee ordinarie confumano vn lmilion d'orol'anno, 84! io

l'ho totcato con ,mano ; perciò che come sfè {dettonel atrio

chirli delle ublie_e entratei Nobili_fcambieuolmente liaiu

tano; Delle‘rekn'dite di C_ andia non entra cos'alcuna nel] Era}.

rio;ma chipuò dire quante liano le fpelìrliraordin'ariptché.quantita e allorbifce' Collantinopoli conueiiendo’t‘ut‘tq

il giorno con umaré il publico,per fatiàr l'ingorditia i’quei

Barbari; oltra quello ,che fpendonoin Corte di altri Prin:

cipi , e fappiamo che la fama de i danari . è‘maggior'dellfef

' fetta elfendo coliume de i Principi 'accot‘ti fòliener‘li poi; la

tepor_atione , come ci dimbfira l'elempio d'_Àlfoirfq _vltim'o

D'ucadiFerlrara, '- ‘ m I i . ,l‘

‘ (Luarito‘

\- a..'_.
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Quanto alle gentida combatter"non foglionó i Vedetianiar«

mar'la Plebe , hauendo imparato da i Romani, che le cllb

(vna volta li manda alla guerra non sai mai più viutre in pa.'

ce quieta, & da zoo. anni in'quzì, come dice il Cardinal Con

tareno, hanno sbandito a fatto dalla nobiltà la difeiplina.:

militare. e li feruono più'volontier ne i lor bifogni di Capi-v

tani , e foldati forelìieri , che de proprij fudditi , come li ve

de in tutte le guerre, che in altri tempi hanno fatto, confi

dandoli più toflo nelle fortezze delle qùali-hanno fabricato

vna quali inogni luogo di terra ferma.Mà chi non sà,che le

le‘fortez'ze fono la guardiade' Principi, fono ancora il gio.

go de‘lu'dditi , che l’odio , e la differenza nodrifcono, chia-«

-mandoli , come diceua Filippo Macedone, iceppi , ele ca'<

rene , che gli tengono llrctti : onde fe auuiene ,‘che’l nimi .o

-relli in vna battaglia fuperiore, vedeli come niuna tiene vo“

lentieri il freno in bocca, che fubitamente lenza contrallo

vengonoin mano del vincitore, il quale, quanto più fono

inefpugnabili, tanto meglio vi s'annida,com'auuenne à Da‘g

irio vinto dà Alellandro ', 6: à Perfeo luperato dà Paulo Emi;

lio , e lo prouarono gl’illefli Veneti ani dopò la vittoria, che

lodouico XII. Rè di Francia d'elii ottenne;Se vogliono poi
v“ricorrere ad altro Principe per aiuto , bifogna prima confi

derare , che non pollo fe non dilontano hauerlo, & il nimico;

"è loro a i fianchi, dal quale prima, che arriui’l foccorfo,ò fa‘

ranno oppreflî , ò grauemente danneggiati, com'auuenne ai

Pifani; l:t vna poca moltitudine di genti non potrà alle ni.

miche contrapefarlì ; onde conuiene auuertite da qual Prin*

cipe quelli aiuti rio nino, qual lia la conditione diquelib

' genti le auanzano di numero iproprij foldati. accioche in

ogni accidente pollino hauer forze balìeuoli da opporli anco

’àloro , quando qualche nouità volellero tentare , percioche

chi li mette ineafa vn'elfercito d'altro Prinéipe,bifogna, che

"molto bene guardi, che non lia di lui più potenti, perche;

" ‘uello ilqualeèdi forza fuperiore, diuenta dello fiato Pa

‘3r'one , come li è per più efcmpi veduto , che quelliiqual’i

‘hamio chiamato altro Principe in aiuto fono poi dal medelì

"mò‘rirfialii opprelii,che per quefla via gl’Eruli,i Ghotti , 84 i

“Longobardi s'impadronirouodItalia , e Lodouico il Moro’,

‘ ' " i- ‘ ce ne

\
1'“v



16 D:I;S C,OLESO

ce ne può far’fede per non dire ,che gl’Atdeati, efl'endo ve

nuti all'armi , la nobiltà, eia plebe rimafero foggiogati da i

Romani , i qualida vna parte di efsi erano fiati chiamati; E

finalmente conuerrebbe dare nelle mani a qualunque eferci

to, che venill'e loro in aiuto, almeno due piazze principali ,

dentro le quali p0telfero in ogni calo hauere la fltll’3th

come li è a nollri tempi veduto ,la qual cofa non può ellcre

lenza euidente pericolo. poiche. èpiù difficile ,ben'fpelfo

canarnefgl'amiei , che difenderle dai nimici,; oltreche bifo

gna più ondarli nelle proprie forze, che nell altrui, percio'

che i forelìieri non combattono per la Patria,peri figliuoli,

ne per le prop*ie folianze ; ma l'olo per lo guadagno; Onde

il più delle volte per arricchirli fenza pericolo fono efsi i pri

mi a metter d facco le cale de gl'amici , e nei rilìchi cercano

faluar’ più tolio la propria vita ,che difender l'altrui , e feli

attiene la vittoria , ne voglio efsi tutta per loro, e l‘utilità»

e l'honore . Non credo già , che vorranno introdurre nella.)

propria cafa con vn'grolfo efercito colui, il quale li mal vo

lentieri fopportano vicino,e fidarli d'un’ Barbaro, che [lima

giulìitia il proprio cómodo, hà per nimici coloro,che più fa

cilmente vede di poter' opprimere, la propria Religione gli

comanda che non lo ritenga fede, ne leggodoue l'occalione

gli li porga d allargar l’imperiv,coltume antico di tutti gl’in‘

fedeli ; onde il Salad'no tolfe il Cairo al Califah in aiuto del

quale era contra i Chriliiani venuto,mà particolare de gl'0t

tomanni,come dimollrò Solimanodifcacciando dall'Vnghe

ria il picciolo fiilliuolo del Re‘ Gmuanni,alla tutela di lui rae

commdaro, lafcio, che per elfere i ludditi dei Venetiani

buonifsimi Cattolici , lode particolare d’Italia, _nella qual

non hanno mai patuto l'erelve allignare , non potrebono liar'

lungamente inlieme eo i Turchi . fenza venire a dillenlione ,

&à tumulti , e le con quell'occalione riuolgelfero i Turchi

l'armi contro gl'amici con quai forze potrebbono iVene

tiani difcacciarii? oltreche tutti iPrincipi d'Italia congiu

rerebbono lor contro,non volendo alcuni d'efsi fopportare;

d'hauer‘ vn’coli fiero, e crudel nimico tanto vicino ; E le egli

con vn'armata a i preghi loro mouelfe altro, che dmerlione ,

ton pouebbero i Venetiani ricetuerne , mi n'anche quello

potrebbe
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potrebbeîi‘iulcir'e ,’ perche tutti iPtincipi'Chrifiiam, t'einen

ao,ae proprijdànni lìrebbonoforzau ad armare, dc nauer:

icm; talche;il fine di qiieli’imprelalarebber che gl 1_ îfflìl

Venetiani rimarrebbono priuiîdi tutte-l’ilole , lequalr per

non hauer‘ fatto indarno coli groll'a lpe_la lare_bbonoda quei

fia medelima armata occupate, per aprirli p0i la lirada a co

lumar’ con perpetui danni quella Repubhca, la quale li co.

me non volle accettare l'aiuto olfertolc dal Turco quando

nella: ' irta di Giulio fecondo, li ricrouaua in‘ellzremano:

'del'sit {coli neri credo che hora fieno per elfct i Venetiani

boli’enrpi' , & imprudenti . » - _

Farerd, che dagli heretici , polsino qualche aiuto alpetta_re ,_.86

quelli faranno 6' il Rè d’Inghilterra, 6 I. Tedelchh 0 {11 Sfl_ll- ‘

neri; 6 veramente i Grigioni; Md bilogna'tou'lìderare prin

'cipal'mente , che non piacerebbe a i Principi Italia I File di

fenie di coli l'eclleta‘ta gente il lP1IÈCÙClUQ-IOlCOR pericolo,

’che à" uÎalche' tempo pottll'e m'ette'rui‘le radici._& luhitamcn:

te et cendo' ,' cagionare‘que’ danni ,che‘ negli altmlri°.ghx

ha fatto , p‘erciochè‘, li eome‘ l’huonit»il quale perueclamen

'!e opera ‘, è di tutte le’lie're peggiore; auuengna ,che quelle

'non difiin u'ehdo laî'virtù dal vitio,‘li lalciuo dal proprio in

tinto ’ft2É0ftàl': , la‘ d0ue’l'huoi‘i’i‘d per elettione lì moue..: ,

’e più feelerati 'd’og'ni‘altto' quantunque viriólo , lono quelli,

che ellendb fiati da Dio dimaggiore ingegno dorati lolo.per

malamente operare le ne‘ leru'od'o',’ coli gli herctiti fono di

tutti gli altri infedeli peggiori; poiehe quelli nati , & alle

'uati nelle‘ lo'rfalle opinioni fono à guila‘ d'ani'mali irragio

iieuoli , che del vero non heb‘b'eroma‘i notitia‘.alcuna ; ma;

è‘fizi’ ,"i;he‘ctihòlcéhdò la veriti, limouoiìo'ad apollatare

alla fede Cattolica èoriórhpendd la. purita‘ della legge di

Èhril!o‘fli ia‘lc‘ià'iio vólùntariam'ente' tralpotràre dalle loro

Îiitiole inclinationi; E perche gli Gal tollerato ogni inlolen

’ta,’ edithonellai ,'vo' liono più toll:o viuere inquella infame
libertà , chehaue’re clgii gli tenga a freno. Talche voltando

le lpalle il Dio s'induràno nel male,e‘contro alla Mae&a Sua.

pid d’ogni altto barbaro crudeli‘diuéhgorio;0nde vediamo,

che [biro i-rine'gati de gl’il‘ielsi‘ turchi" allai peggiori ,'e- dei

'ÌIÎChÌ’, e de itinegati gli hetcticìp‘oi più idiol'enri. 'e pidem

“"’ ‘ C pi. Et
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13Ì1.-‘ \E quella; ver’iià. ne dinolìraao . glielqrppidi

_cheggiatadalBorbone, doue,le Chiefe, fiironoieontauteiixi}

»'Pl€tà profana,le qu_nlin come;accpntalanto À_gqfiinp,dàie

la rabb1a de Gotii rimalerointatte,g,quellodi Strigpqiafi

-timamente profa dagli Imperiali; ippiche le lacre. imagiiii,

che i renegati , &i turchi haueuano per;,tanti anni nel primo

ellere conferùata, furono nella prima intrata da liherctici

‘ vguaiie.e_gettate per terra .-.. laiche i;anetiani arebbenoi

primi,cho dltauer chiamato lìmili aiuti,haurebbono da ‘

«tirli;poiclie vedrebbonoGOMÌÌ9,fQCSÌÌFS'ÌÌ lp° liar‘le Chip,
le;, laccheggiare le cale de i ludditî, ;8_4 go?al l‘2: -‘Ùr,i,f il: ;‘\Ì-; f«!. _.( l, 1,1,7 ‘ .E nelli aiuti del vR.l.d‘--Ingliiglterral nqnylianno_ da fa: dilegm ,‘ò’ ,

fondamento alcuno; p'oiche ,; offendo quello. l‘è nuouo Si"

gnore;d'unfiato diuilo tra Clttolicî,f&.herctici,equelli, pe;

Mitre di varielfeireztra,-loroîniortalugenteinimici“ partich

‘lat'menteodiamîdai-Puretani , quali, allonq._ingran nume,

‘ro, &laltrezvólte gli;fecet,o contr9,quellaeoliper;colpla cop,

-giura ,-èdiuatione naturalmcflîi‘il‘ifllicaydfîigli l9glcli 5 OH:

.de vediamo, che tutto il giorno gli cqngiplranoycgntro . non

-può , enon deue in aleup modom:t er‘l’armi, in mano a .i

Juoi valfalli , perche ,;lp bene pare , , e-_que_lip v_ farebbe v na

cuacuatione dCiî3ttilllfhwnilliì tuttauia-no e buono quel?

rimedio; le non doue li, Principehil maggior parte de i la _;

dici amici; ma doue fallo-tutti gli humori (Qllfiuatl, .o in

principio'd'alteratione può cagio_nat la morte.c tale può _ ir

lì ,che lia lo fiatodd Re d’idghilperraul quale,le comi_ncial}

le i rifuegilare gli {pitti ,luslefi per natura. f=50913,.e99

arteralfreddatiJr iuuili_tinelle lafciuie _,- e nell'orto, duna,

dunga pace dalla Regina Lilabe_tta, a accorgerebbe quanto

-lìa pericolofolo (negliare icani,;c‘hp dormono; .attelolehp

non potrebbelefiem à i Venetiani aiuto alcuno: _armaudq

poca gente . come egli luol fare ne i locco_rli, che manda gli

fiati , conuenendogli prima guadagnarli il palio per la fran

cia,doue haurebbono difficoltà grandillìma à mettere il ie;

de: hauendo perduto. Bologna_.e,Calesj Oltre‘che peer a‘n

. titht ptetenlioni che hanno gli l_nglelinel Regno.di granelli,

'°f> d°ufl il Cmfliwilfifli° ufmffiiiisuîs.iesrlivee=f‘a

‘ - -L’ ' . cm e
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eieo per ragion di fiumi lui ful‘pettq. fimo vn Rè',eo'l qua

-le egli non hà molta confidenza , & pii‘i lo mouere_bb,e ad un

ped1rgli il paflb il rifpecro della Religione , e la nucren;a.n

che sua Maellà porta alla Sede Apofiohca . come ha dimo

firato con l'olferire al Papa in queiìa o:calione le forze, e la.

perfona . A quella s’aggiugneledifiooltd infuperabil‘i , che

haurebbono di feendere in Italia, le quali fono pur fl'<‘PPQ

note; E (e bene alcuni dicono . che porrebbe aiutarci Vene

.tiani co'l diuereire : foceorrendo gli fiati . Talche vedendofi

il Rè di Spagna crefcere inimici in Fiandra . farebbe forzato

per difel'a delle cofe proprie a‘ laibiare (010 il_ Papa , no_ndx-_ ;

meno per le ragioni fonradeete non è connemqnte.chg ill'Inghilterra lì prououl’u' il Re di Spagna : mqntre_ egli hai da

guardarli da i nimiei interni ,e dar loro in mano _l'qrmi , go

e quali 'poflìno più facilmente ofi'enderlo aiutau da vn Rè

coli rorenee , evicino, che per terra, e per mare può l’oc

.corregli . = , o , . ,V >,

De i Tedefchi non porrebbono fidarti per le»preteqfiqni,che hà

l'Ifr«perio. come li è deeeo in Verona enel Friuli. Delli Sui:

zeri già l‘apuiamu ‘ che la maggior parte Sono.,Canolici, i

quali perl’antiche conuentioni fono con la Chiefi confede- ‘

rati , & hoggi maggiormente; poiohe Silla V. il quale c,ola

prudenza fua tutte le col‘e preuide , mandò loro vn Nuntio‘,

come era eoflume de gli altri Poneelìci di fare, e per confer

main nell'antica denotione verlo la Chiefa , Fece sborfar lo

ro tutti: le paghe , delle quali erano creditori, & hora lì fono

prontamente offereidil'eruire al Papa . . -

Da glialtri, che fono heretici, e da iGrigioni: effendo in pie

eiol numero non porrebbcnoi Venceiani;iccuerè aiuto di

momento alcuno. « ' ' =.‘

Del ne di -Francià.- neri (0 quello , che poll'eno fperare : facen-.

»dofi quelh .guerrapel Papa, per cagione coli gialla , dalla

Maeflàóua approuata per tale, &eflèndo ein k hrilhamlli

.mo, & hauendo obblighi particolari-alla, laatg, Sede «pollo

:liea, non vorrò. (ottoporli alla:ftommunica , come {aurore

-de nimìcidellap(îhiefa con manil'efio pericolo , che i‘liludigi

poco afl’eecionaei. poicheogni.giommli lì:uopre qualche có

giura , piglino mcafioue=dibllquarfincome parione muleo

" C } faCllC,
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facile; e pronta a far tumulti;"là quale non fa» vîuere in otîo;

‘6ltrrche hau'endo Sua ‘ Maeltà fatti: quelehe conuenia ad vn’

buon amico , i'nrerponendofi perla. :Republica col Papa» B:

hauendo_ tronato in Sua Santità ogni buona difpofitione , e

‘ne' V’e'netiani ogni durezza,malamente giudicano i Machia

‘delliiìi,ch'egli polla. ò deua muoner’l-‘armi per difel'a di mar

‘fa così ingith contra la Chiefa , alla quale egli li dimolìra

;eofi obedienre ,e deuoto, tanto più che non èeolì diflieilu ,

îeo’n‘ie eflî eredeflo,à trouare temperamento che p'oll’a tor via

‘-_ó'gni gelófia-.=; -h 4 'H- L.r‘; ’.' _.; 'ir. . V';f; ... '- li

Dg gl-‘altri‘l’rindpi d'italimrlènrdinfii’:\{enetiani,lchezeflì agi

-' hanno-mai ’àlh't’aru alcuno; femon :per imoPrio interdfe , !’&

"hanhóîp‘îxi tofid‘Cerfltot?àccendhre’il fuoco. chefptgnerlo,

"per f‘abrieàre-‘fù le-rume altrui la‘propriafigirandczza , & 4i

î‘quefli Pri‘ncifii alcuni lono come fenàara'rijobligaci à ferui’r'

' il"?apa. gl’altri non hanno forzp tali-,che paiîinoefl'er cilen

t' dalla legge di Solone , e mofh‘arfi neutrali, di maniera che

ilàpernica'i‘t‘lle‘ li‘tutt’e ‘duélmpàmifidifizraee non hauefl'ero ’daî

j'temefe'4 l:heîla 'gixerra psi fopra‘ di loro (i riuolgelîe# onde" li

‘ ’ come gl’àlt‘ri Cieli fono rapiti; dal'priino mobile,cofi quefi‘al

‘ìr‘i ‘Priii'e'ip'i, Te béne haueflkroalrru pcnlidro; farann_o forza -

iii iî feguir' i mouinienti del (Papa , ‘6 fra (ola , ò fiacongiu‘ntn

,c0] ReCa‘ttolico ,‘oltre che douerannddell'armi Spirituali

della Chiefa ancora non poco temere; elfendorurti cofi veri,

8: obedienti figliuoli di quella, che niunb vi farà di-ioro ,'il

-quale non voglia più to&o la propria Madreferuire.fì quan’

to finalmente poliino fidarfi de gli cfer'ciri medi infiemi di ali

uerl'e _nntioni , lo infegnaîacito: dicendo . erritm ton-l

-‘ tutina ex dimr/i:gmn’bm , ot/ìrandc reatenent, ila udmr-;

{idifl'olmmh . ‘_ '_ _In quello fiato l’on0‘le'col'e de Venetiani, I quali non r-1ebrdan-l

'dofi di'tàti benefiti‘j rieeuuri dalla Sede Apoll. dalla quale fu

' no Rari tante volte nell’ultime calamitàloecorlì ,e contrail

'Turco , e co‘ntra gl'àltì’i-Îòl’fl‘ltàti Chrilh'ani , dell'efempia

_"de quali l'onò piene<nittel'hiflorie ;‘ non s'accorgono , che (i

‘eom: la grandezza della Republica loroè venuta dalla Cbie

‘ fa , cofi dèu0no (empi-e perieommuni interefiì fiar' vniri eol

“Papa , con le'for'ze delqnflld mentrehaueranno le proprie,

- - 1 ‘ ’ congiunte
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Seongiunte audi-ranno l'empiecrel'cenno in replitatione. 8cîln

effetto , non (oloapprcll'o tutti iPrinupiCauolidi, mi, an

co apprelfn il Turco ,‘il‘ quale fapendo,-che' può il Papa 'fa‘r'

- collegare contra di lui tutti i‘Potentati Chriliiani-. come vi -

timamente vide, che fece Pio V. hai gran ragione di temere; ,

& di guardarli molto bene di non offendere, ò irritare la Re -

publica loro . ' - ‘ ’

E pure contanta o&inatione vogliouodifendere ima caui'a ma

nifefiamente empia, & ingiufia,irritando con nuoue inloleti

.ae il Papa per tirarlo al calìigarli con l'armi, il quale (cimi

tando la Bontà diuina le va diflìmulando farle con la graue‘z

za della pena compenferà poi la tardanza del caliigo; Md

quale e il fine che gli muoue ad efporfi ad vna manifeiia , e

pericolofa guerra, della quale quando poteflero anco i pro

greilì folìenere non fanno , che non può hauer' aderanti,vna

guerra, la quale hai-titolo di obbrobriofa, &‘ingiuiia ; il con

l'uomeranno dentro al proprio nido ,-con‘ vn'a continua ipel'a

non potendo far' altro , che difenderii , Poiche niuno Princi

pe Chrilìiaiho dourà l'opportare, che la Mael'i'à del Papa', "ò

danno, ò poca reputatione ne riceua , come’ricordar fi deno

no , che nella. guerra di Giulio fecondo gl‘auuenne, con ma

-hifeflupericolo d'una difcordia Ciuile ,e dÎtma (olleuat’id

‘ne interna ;'&>perderannofi l'amicitia del Papa , dal quali.

polfono fperare tanti benefitij , come hanno giornalmente.

.di 150000. fcudil'anno_ di decime ,che quafi per ordinario

(ut0i i:Pontefici ioglion'o loro concedere, & più" di'6oòoo. ne

cauano delle renditó de beni Eccleiìaflici chiamare"Dàdié;

nltreciie:niuna Republica alla loro (omigliante Cerco mai

d’efporli il pericolo di guerra, ma più to&o proearò'la pace,

come hanno (empre fatto gl‘ilieflì Venetianiyi quali‘fiiggo

no, come la pelle l'occa‘lione di muouer' l’armi,& quando fo

no dalla neceilità àîciò'fare cofiretti procurano con qualun

que prezzo lì voglia di e0mperar' la pace ,come fecero con

la Republica di Genoua ,eon Maifimihano, coi [là di Na'

poli , con SclimT & tunte’alrre volte ed Papi, co quali an'

oara:per occafione fienile a queiia, della quale hoggi [i trai»

ta, fi<aiìennerodi rompo'r’la guerra, -& fono degne di eiie'r’

riferite le parole del Partita ne_l7.lib..dell’iiìzorieear..s 43. il

_ C 3 quale,
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, quale raccontando , che hauendo veduto i Venetiani, cheil

Turco , i Co_rfari di Barberia , l'imperadore . cl Rè di Fran

> eia arma_uano per mare ,. voleuano anch'efli per difel'a pro

pria far' vn'armata , & hauendo careiiia di danari ,-ricor (ero

a Papa Clemente Settimo , che Volefl‘e concedergli vn'impo.

fitione di i_ooooo. (cudi foprai beni Ecclefiaiìici , & hauen

dolo trouato poco difpolio dice ; Eranui di quelli ,che ha

_uendo in ciò, giàprouata molta durezza nel.Ponteiiee conti -’a

gliauano, che ò vero da le Cominciall'e il,Sqnato il: far rii'cuo

_ tere queflo danaro , onerolcol Pontefice ii progedefl'e com

qualche maggior’ vincita, allegando elfe'r nello fiato loro

4 numero gran e di beni applicati alle Chiefe, le qualitelian

do libere, & elfcnti da ogni contributione del publico,ne ve

niuano gl altri à.rimaner [oggetti ad infopportabili grauez«

‘ze , e pure le fpe_fe' dell’armate , e de‘ (oldati farli per. com'er

. uagione della libc rt’d , delle facoltà di tutti, ne«elfe'r da cre

dere la piîaimensc dieoloro. che haueua'no dotate ie..

_thefem,volefl'e con tal mezzo quali dilirugqere la Republi

,cmpriuandoladi poct:mlalerii d'alwna Parte dell’entrate de

Particolari . eo_n_lequali lì foiieneua lÎ Erario publico . Nel

.P00;€fice k0l’rirfi vna mala affetta volontà y-erfo lo;fiatq ,/e

,g)lfg loro,dalla quale, piùc‘he da altro rifpetto'era .flqeonno_f

. . »à_.douere più voleenegaredi fudislure_à;coii boma; n.

._Chi,6fl4j. &;iflterporci fempre nuoue dilatioui,ediflìwlràn

(N0ndlmcm) tanto era nel animo de senatori il zelo della.»

.deigigiqn}q ,51, il rifpet:o verl'ola Sede Apolìolica, che in; e

, iragdocon quefiio tutti gl‘altri'. rifpetti, &_ì_quelln po_fpunen-_

ìdq.ogpi-vfljà e commodo.nonerano S[dptt 1 (Zon'figh di quei

pochi, wi,,dai più eoflantemente eflermauafi’jnonconue

Diljfiià,quclla Republica .ch'era nata, 9 Grcf€lflfll .Chl'lfillmi

e {otto .vqa perpetua ybidienz’a , & vm.o.nflfllla 5°d_° A,P°nl°’

Jic,a ,_ 81 Pontefice Romano , di che con raro efempm n hauea

acquiflata vera , & grandiflima gloria- , 8: fare hora cofa con

POI. mano a i beni di Chiefa‘, .ò .v1plcutar1m ero la_ voluntì

del Pontefice, che poteiîein alcunaparse fcemarleul merito

Iii tante (ne Operationi;ò m°firqu2 d.m°r{a dl'quc-Ùl’ ‘ih “U

V 'fiata per coli lungo corfo d’anni addietro. ,haucr .fi re".a ’fuiieuuta la Republiainkflfl m°k°' P‘“ gmu"? ‘ d‘flicm

sia :: i 3‘ rema
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_ l'enzatali aiuti, e lenza pallare à quelle prouifionì (cando.

,lolÎe, inon douerlì diflidar punto , che da quelli, che vede l'im

’t'er‘nq decuori.de gl‘huomini, eehe tuttp; può-non Eulferopen

Ì’vfiè a noi inca gnite, anco quando foprawenifl'erd più impor

,,t2.nti bii'ogni lbllj,llllllllflîffifiifljllti , molto più rileuanti , che

quelli deboliliìmi,che con tali _huomani, e pernicioli confi«.

,.gu lì wlwa andar Pl'0‘lQl'fillll‘l "feil Pontcfieehaucffc conti;

.mia_tp nell,afolita [ug durezzaltàrepiù nel eo(petzo di Dio,i.»

m0!140,40945‘ 3l?Paririnla.v eu0ta.epia; mente.e la matuf,

Prudfifl12.;diîlficnato Venetiano .‘ Lilendo 'dunque tal Lop‘i-t

_nip_ne pr;ualfa, piegatinuatofi, d;procedere col Pontefice con‘>

ogniptermine. d'humiltà, ,&r riuerenu; finalmente fu ottenu-'

toîvn fufidiopcl Clero di 1000o0. ducati , col'a lìimata non

tiro perfe fiellà,quanrpche fuperaee molte difficultà pareua

che nel auu;cniuefifolle, aperta, il ciò la iirada più faéile , 8;;

ancora perche veniua ciò a prefiare argomento che'l Ponto-a

,fic,e; giudica“? l9fflfiwbliqa,îcome era in: fatto di le beneine- ' I

.rira, e_ degnafi; grida «1 “I: i «i 0.. , , i. - .

Maquando pure-reflalferodi quella guerra vincitori ,qualp}

farebbfi;il fmlîf0 2-'Cfirt,amente niun’ialtlîo che l'ultima rouinal

dignellpfigto ;_ p9iqhq non li Polfono introdurre abixlîdoia il

' pr‘o' la legge dileQ49ifililèbilim i >chninon patendoelfale

90 la .goueqpq ’1FiPPÈ ‘Jmlièiflmlim ,îilquale: _coulìlìe - primbf

nell honore.verfp Dio, riuerenaa,verfod [noi minilhji,& im-.

inuqipa,dellec _ e a lui,dcdicateîî de.fà.ce 'rdoti prima parlan-.

38"ifi‘liiflgîîi filfl?flQî9ii9iqu %ÌIQCUÙÌÎ‘\ÌIQMIQIÎ<,ÎÌQÎCÌÎÌ’

l’eflep} A_jp, H, ,Reglì;+ degli ligìafiîeflde.glìhiflìri , ‘&.-de Gr:c'i;cl

Èîiii l-,Cl5'2 lil‘?il94€fiiflèflfiàl ,_.ulTen_do Rata prefa la Città:

‘ V antgi_a percaqugiiîjino;d‘l {aluarfi con«le piùoalrecofo,î

Îbe . aucfìî plî.«llfifi A'l-ueoiw ,.anchîeglicon la mogli]: , ':e co. i.

liuoli lo;jraàvn cargo (e un -f iua", 8L incontratoil:Flami-«

in; Q‘girinale ‘., e lg.V e_rgipi1 Vtî ali :che portauaqo [opta lu

proprie {palle le cole l'aere,fcce (cender’ dal Carro la moglie,

ptiifigl ,e -yolfe,eljiq leN,ergini, 8L il'Sacerdote, l'opra.»

- y1fali ‘e‘r’q ,Igvîapjégfidithajlìino , pubh'u‘ ‘Rgltgioni gmm

l'yquflf5fifklflt4t‘; 'IllIurgpfiefi'o fiade fuoi tanta fiima , 'chel

gin _;,tiol.or_o fottegnettelq,proprie fentenze,da i quali do

!FFSÈPRPQMQPRQMQQIMQQ liane: imparato,quanto ma

’ 2;)î'Ìl S‘OrmcnÎ

,::,
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giòrmehce fideuenoî‘hnnqrà‘ifie, 'e‘iriuei‘ird i ‘a’éèrdoti Chri
ih’a hift’îfMà' le le perlbnèiiivcdlelîalliclie {o'nov per le publich‘e

ezrpefiyergogpnl’ainemeritenuteginlîitamente 6 perde'quèl

ri fp’et‘t0’, liquàlefuo}e’ filtr‘» 'Vf‘i'ftéii0" ‘,‘ di maniei‘akhc alle)

reprchenlioni ,-&fauuex‘timdiitidieîlì,ccme di perfone iacre

altri li (ottoponga, - che {e uc‘fió 'vien-t01to via , ecco la Re

ligione conculcata ;“ifimdiuhiidde beni Ecclefiafiici . è an

ch'ellà. di Vtile 'g‘ràifdillìtùù ‘al’p'ublii:ò ;‘ peréibch'e l'entrate di

quelli [offentanoî principalmente c'oloto; pe'r’gl'altri li

a-flîaeitauo ,; ynode*ipualiè badanteî‘d'legare‘le‘ 'mani a Dio,

quando egli e‘ «una "dinoigiuiìàhierité adirat‘ù,’ ‘& poi {e}

ne pafconî tanti poueri, iquali priiiidi qneilzo‘ aiutò,potreb

bono eil'er' di molti danniîcagione , PerCi0che da quefli cali

quando fono aliretri dalla uccellini, vengono gl’ineendij',

glîhomicidij , le'rapine, euntîaltru R:ofe, chela publica quie

tepertuibano’rîflflî‘l Uî ‘1'Hî‘ “'"f‘ “ '. ““ Î' ' i "I il “f

omannmw nonioloflòfl-"Volleflìer- flbh‘ Ìm’poiierir‘ fa ne‘

publica vietare, che niuno porcil'q lai'c‘iiu‘e a i'liió‘ghi Pij del‘-. ,

le propric'foflamelr, ò chepbfifhll'e la terza‘part'e, come i Mif ‘

lefi,&i Cart'ugineii haueua'no‘ fatto ; ‘màjper le' neée‘flitd de‘

miniilri-, e perl'ufo dellebòle (acre, ’alîegnò la metà‘delle pi;

ble'che idtrat'e ,.&ii R"'t'nnatiiì nonliebberoardire'giam'a‘i, neo

nema'ggior bifogni »divhletfi dellec_efe 'àfi- lb_r falli Bei? edi=

care , E: però douendopagare il‘ prez'zo conuenuto a" i Fràn -

zelì ‘, ricorièro de'hiedcr le gioie alle‘dbme loro, accioche;

dice Iiiuio, aura/aero abfiindn‘tkf, anzi che hauendo Tardi?

lio Capitandell‘armat'indi Mare-Antonio fa’ttti'tagllat’té,*pè

feruitio:delleNaui parte d'Un'- boleq;d'Eitulapilo ,‘r’ifcrifdè’i

Madia;dopò-Diòne, che eiltndo venuto in mano di Cefarei

Imperia Cajnrù def:i natum-myi Tunulìum , mangfg'fli: . 1'mÎ

minisfiu' vin'bm. mm in luum qum violnoeràt trdxit, gfieitqi

îDrus,vt ibipotg'flìmum à miti;ibm_Gafifianir onifiu, @- dp 'xì.

via0umfir iom arboribmfzamu lucret,àadbw/uperanriàuj

impunitatem aon/imili: iniuria paure! ; Et perche nto Ple-'

minio legato di Scipione, haueua tolt‘opa_rte delTh'efoi‘b' di

Proferpina,fu ricondorcóprigioneà Roma,& in carcere con

;mouo modo dicrudelifîìmo fupplitib _fattomo‘rirm &' il Se";

ne.“ (imparinm la pietàdai Gentilijî Piihcipi(’hrifli2nfl

. | . .

o

I
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fece‘nell'erariodellaDeariportareîaltretanio più'dif'wel'î i” '

n'era liato-leuato ; Màlper di:poiirarci qual cura tenga Dio

,del Patrimonio delle Chiefe , .e fopra tutti gl‘alcri degno di.

confideratione l'efempio di Sicqnolfo Principe di Capua ,‘- il

quale fingédo di riceuèrlo in preiio, fpogliò il Monai‘lerio di

MontcCalino. del tefoto .ehe .vi- hauenauo lafciato Carlo

{Magno , e Pipino fuo-figlinolo ;. poiche fu coli feucrametr

te dalla diuina giull.itia , punito; la 'qual cola , per infe

gnarci quanto ein ne lia gelofo :pcrmelfe , che li vedel’fe»

ancora nella-falla Reli ione de’. Gentili; poiche.hauendo Pir

ro sforzato il.ocx‘enfi gdargli gran fomma didanari,che nel

itempio di Diana li ferhauanoi à.pena gl’hebbe (opta le Na

.ui fatti portare,che viderutta la (mi Armata miracolol'a -

mente fon-1m‘erg’erli relia ndo fopra l'acque il nuoto i danati

(della Dea, iquali nel fuo theforo furono fubitamente ripor

i'tati ,' Non bifogna , che la politica humana voglia faperntu

più di quello, c'hì Dio in tuttele cole con infinita prude-nz‘a

. ordinato, certamente niuno»vide già mai Republica, 6 [lo

« gno ridurli in neceflitìda' danari , perche fodero le Chiclene

- gl'altriluoghi Pij.arricchiti» e quelli , i quali VoglionO.dar

_legge a Dio,làppian0.che.come;dice Maflìmo; Dg_/fimi ug

emdcfium-fic bumana ebfi‘IÌa-ra/ìigmurwbi dinimkfi prgQrù'e.

E.fe la ripu'tati'one d'un negotio . il quale hanno prefo a di fen -

, dare gli fa Rare oflinati ,-ricordinli del Configlio del Treni

_l'ano' , appreil‘o il Guicciardini, chenellecofe de gli fiati.“

fomma infamia , quando l’imprudenza èfaccompagnata dal

,danno, non è prudenza per mantenerean puntiglio vano,

anzi ingiixlio, metter‘ le cole proprie in pericolo lì grana»;

- dice. Mgîiìmo,r_edit inhrdum gcnmgfin1fbirmu otikrut, Effar «

:Jlms Wzbnr/ìarmmbit , vbimfitutiora elegm't eon/ilr'a {patio/a

flfiqm'milcoutidmdum erit; E quantunque la ragion' diliato

.altro perfuadelfe impariho dai Romani«,'i'qx;ali, come Lat

stantio,eMaflìmo-riferifcono ,- foleuano dire ,..amnia namj.

yojì ‘Rekgianimponmda]:mpir no/tra‘flmn4e duri: , ettam ft_n

1'defiamme trait/lati: confini duiu- woluit ; qua propnù non

-dubxt'uumtfurix imparie de/emire,‘ . Ilafi banqannmmrum

ffmra ngimimrmftimantu,fidiumazpntmtm benè,mgue con-:

1 . .ul.) i'.- - ‘ .I "<1

i, Î i: Ma

-Q"
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Mà fe i Venetiani fono coli della loro giurisditi0ne gelofi, che

hanno lafciato da parte,il rifpettn, & la riuerenza la qua

le al Vicario di Chrifto lideue; non hanno da credere; ,

che Dio tenga della fua coli pococonto. che habbi à l'oppor

tare , che i Laici fenza cafiigo cimentano le mani , e (e tante

volte li fono prouati di vl'urparla, deuono ricordarli . che li

fono ridotti [empre in pericolo enidente‘di perder' lo (iato;

talche è conuenuto loro con le catene al collo gettarlì a pie

di de Sommi Pontefici , 8t non prglino ardire delle c_ofe palla

ae.perche h'abbino lèmpre trouato la Chiefa col grébo aper

to per riceuerli , fcordatalî, come madre benigna dell‘ingiu

«rie , che gl'hanno fatto perche Dio giulìo biudice , quando

vede , che gl'huomini la fua mifericordia abbufanò fuole;

-chiuder’ l’entrata alle lagrime, 8: d i prieghi de ‘mifeti,& in

durare ilcuore de i Padri contro i proprij figliuoli, e quanto

più le cofe loro fono andate,dipoi, profperandoli tanto più

:hanno da temere, perche i beneficii accrefcono la contumm

eia de gl’ingratì‘, i quali fono dalla diuina bontà inalzati ,

-ncciò quando non gli riconofcono con maggior precipitio

n‘ouinino,all'hor che ‘Dt'uitiu bonitui: eia: patmxtia, (910»

genimttntiuant:mnnnt,come dice fan Paolo; Onde il salmo.

inimici Domini. no.» o: boom/frati fiam't , ó- exaluti , d;/î

limtu . quemadmodumfiuto: de cimt, la qual cofa co’l folo

lume della natura, hauendoCe are tonoièiuto, dille . Cori

jiu/ie man Dm: quà omni: grauiu: mutatiam rerum doleant,

geo:pro eorumfrele'rewlcfit veline. é»fitlîdiflu r::,dinMnio

,rFimpanitat'e'mnudrn. Aprino dùque gl’occhi,e conofchino,

che tutte le cofe deuonohauer' fine,e che le republiche a gui

fa del corpo.bumanoòper morte violéra;ò per natur’alea'c

cidente ultimamente mancano, ò quali*decrepitenellîrltima

‘ vweechiezza dal proprio pelo rimangono opprelfe , e che non

fugiamai Republica alcuna alla loro fomigliante , la qua

.k nella_{uai andeua-li lia coli lungo tempo cobl‘eru'atam

p€lìuo,ch' endo membri recili dalla Chicfa,fonoih disgra

«tia di Dio, eda gl'huomini 0diati;& afcoltino qual pro

moliioo, di que&a negotio fa il Parata per bocca del Tri

mil‘ann, nel primo librodelle fuehilìorie, perlixadendoli-i

piegarli alla V0hllltà. di Giulio Secondo . - Noi faremnào [en‘

la u.
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22 dubio dall'illanze de gl'altri , e dalla necel'sità tirati 21 fa“

re , e nondimeno diquel'la nofira olìinationc verremo a per‘

dcre ogni merito col Pontefice , dal quale potiamo CfPCtta‘

re tante gratie, & tanti benefitij, priuando anco noi flcllî

di grandiflìme laudi d'eifer fiati difcnfori della dignità lic

clelialìica , e finalmente conchiudo, che l'olh'natione è à lo.

fa per ragione di fiato molto pericolofa,per i varij acciden

ti, che ne poll'ono l'eguire , come dalle col'e fopradette lì rac

coglio .

E quello di che deuono più temere , è ch'hora nella contuma

cia loro perleuerando,mancano della fede data nelle capita

lationi fatte con Giulio Secondo, da eilì con giuraméto con

firmate, nelle quali promifero particolarmente di non impe

dire la giurifditione , e non toccare in alcun modo l'immu

nità Ecclefiaflica, è pure, e nell'uno, & nell'altro capo han

no contraucnuto , che {e è cola obbrobriol'a nelle perfono

priuate ilrompere la fede data a gl'huomini, quanto ma

giormente è più vergognoi‘a à vna Repubîica l'ingan

nare il Sommo Pontefice, & lo fielfo Dio , il quale

le non (i emendano dourà mollrarlì di coii

fatta ingiuria , giuflo vendicatore , at

tefoche fappiamo ( fiami lecito

per maggior noflra confu

lîonc conchiudere que

Ro difcorfo, con le

parole d'un..

Etnico.

Dmn]ì from'oru in 10:,

qui maximì il!"

eolunt.

]lfine del dtfimfi “Politico .
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DISCORSOSÉCÙNDO

D,ÌLSÎBÌ A SÌALRÎ_I;_»N-Oèj * '

1 N"Tó R NO eALLO“ s TATo

_ prgfint; defle co_/è de’ S:quri Venatiani .

h... .. , _ .3_ '_- ‘ .-‘t-‘\_Il ’. ' o ; '

‘.I ' m .. ‘ .""I

‘
, ‘

» ,j 0 N può alcun mouimcncodall; vio

-‘- . lenza cagionaw,cofi lungamente du

. ‘ rarc,clr’cgli non habbia in brcuc tem

' po 1 finire; vcd:fi , che l'alc:rarionc

1; de gli humon' nel corpo humano,j ò

, con la fam'cà ,13 Con la merce prcfia- .

‘1 ‘ mente (i termina; perciochc lo Ra_co,

di ‘mezzo 6 è principio di migliora

mento, òdi chlinitionc-; Coli pare.

‘ ' à me, che giudica: lì Polfm che quello

mouimcnzo,il quale;non aluimcn:i,chc ma alteration.

d‘humnri , è fiato dalla prcfcntc occalìone nella SGl'flliflìl'lìi-r

Republica di Vcneu'a cagi0naco, habbia bcn pmcllo-à finire in

ma magnanimà.) e fama refoluciorsc di quelli Illufiriflìmi Se

natori, d’ob:dirc alle glùlh'flìmc dimandc dal Papa,comc pct

- rppria vtil'yirà deuono farc,: fono parimenrc diragion Gnl_|ti.

E [e beh: dall: cole ’pà_'ffart delh- future facendo gludlùq;qu€l'à

che di: [i polla,chc 6 come in alrii tipiaquanduda Ucm'cnw V.

D e da '
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e da Siliolll I. furono in limili termini ridotti;aridaron°

molt’anni ne‘ll-Unobedienza lo_ro perfeuerandu, coli hoggi an- '

cura pollino in quefiqcou’tumagci‘à' parimente liarfe’m; ; bifo;

gna però confidente le cénditióni dei terppx'préfenti. e quali

effetti potelle quella flfolutionè cag‘ionar'e; percioche con

uienlì il i Principi penfare molto bene i i pripcvipij delle cole;

poiche non è loro lecito, lenza grandilîìma diminutione della

propria dignità , coli facilmente mutate quelle èel+beratio_ni ,

che ma volta hanno prel'ó', 'e (pelli) àu‘ient , cliccati grane lor

danno ,{fono à feguiyle formati, e temerarii,foluon nei cq_nfigli_ ,.

deiquinfaalfucce‘n'o fiîl'pet‘t’giljgiùdjói i, e trthài:ful -‘

rione è manifellamqme dannofa; La onde fe'il Ènè' deù€ne a‘ '

intentione preceàefcfl’e{dfutfimè,ìcklò copliderata prima la

natura delle cole , e gli accidenti, che"vi cbnco‘rr‘bno, fertile:

poi la'deliberarione quel buon fine , che ogni prudente in da

delîderare ." Ànd‘iamo fin’pbtó-‘e'l‘amiùanàu qóali bobéfl’et‘fl

elfere i moti‘u'i ‘, che\à oontinua're‘iù quella difobeclienzo hal:u

biano li Signori Venetiani 3 mantenere; E certo, (Elle non 'può

altra cagione, che quelia confid,erarfl , che afpettino benefitio

dal tempo; Ma (e è vero,coriie ‘è V;rifimo,che quelli Signori

fofienghino vna caufa,manifellamìnte ingiulla; poiche ellen

dOîl‘à'PodeflitemP0ralc«da-lllfpiriru;lt diflinta , non può il.

Principe nella giurifditione Ecclefiallic: metter le mani, l'en

za confondere l’ordine della giulì itia.e della Fede; il fabricat

lejChiel'e, “giudicare, e punirei Chierici , il priuarli, che non

freno Capaci di quelle cofe,cbc la ragion c6mune, al loro,come

i'tutti gli altri almede,e non li nega,fe non al gl'infami ,fcome

è'il'p'bteredl'ere fatto herede ,e per legato , ò per donagione‘

aequifiare, fono colo nelle quali la libertà Ecclelìafiica prin

cipalmente è fondata;delle'qnali non può il Principe far legge,

poiche non ha fopra-di:iò giurildiriqnealcuna,e lenza guelfi.

inutile, e vana è la legge, la quale quando alla immunità delle

cole, e delle parlane (acre fa prt giudicio , da tutti li Canonif;

e-Concilxj ,-con la domina dei Santi Padri concordi, viene

vni‘tarhente riprouata,come ha>diuinamente dimollrarol’llluî

firifimo Sig.Caidinal Bellarmino,l'aurorirà del quale è VCDU:

la il tanto,per l’opere {cri-tre da luiin difefa dc Ila verità Cato

li'ca‘-. che nondeue ormai trouar più contradittore alquale 6

prelii fede; Comodùque:potgà quella caufa per tempo alcuno

muta: ' ’

f..-"\

v .
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mutar natura,& acquillar.titolo di. giplljtia,elfpndo la ragion l

naturale, e diuinà immutabili ,;d;lle;quali la libertalEcclelia-l

(lira dependeiàimanieratclie mentre i Signori Venetian; per;

feueraranno iniquella opinione di potere per autorità propri;J

punire gli Ecclelìalluci , e follenere come ginllamente fatte,

quelle leggi, delle quali bora li tratta, non potrà. e non deurà.

il Papa per alcun tempo , la lua lentenza mutare; attelo che

verrebbe ìnegare d'enîer Capo della Chiela vniuerl'ale ,_l'po

gliandnli.diquella podellà.che egli,e non i Rri_ncipi,hatdat Dio

rideuuto; Certamente, ,c_he_ npnpollonq lpprare di [minnire

giamai quelle ragioni,con le quali la 'maellà della Chiefa filo

lliene,e uella‘dqllayoclellgl ella, prima;ricortlinlìdunqueielie .

parte in}ni man fraualebunt 4duufm rqm_4 . I

Ma le dall'altra parte ,conlidetiamo di quanti mali poll'a ell‘cre

alli Signori Venetiani cagione il_perl_euerare troppo lungo

tempo in quella contumaoia,yedrenfiphe più tollo declinano

ne,cheprincipio di,migllorynento potrà dirli;tagciqlche cr_

loro liquali f9nogià (lati, con si orribil l‘entcnvza maledetti .

vengon_oà fufiélùìimtìbefli , e. uaptq più vanno oltre nella

dilobe&ienza.tantopiù lpmmipi |Îno, per-coli dire, legn; al

fuoco dell‘iradinina,accrefcqntlo 7 lor in_edefmi il calligpil&,

alfrett'andone l'ellecutione. (Piglili l‘elegnpiq dellaglìepublita.

Fiorentina,la':qualelellendo [lata (commnpicata,& interdetta;

non l'olo non volle humiliarli al Papa, malalì_xa in iqll:itia di

fendendo , sforzo ancorai Religioli, come bora gnho quelli

Signori,à celebrare in dilpreggio dell'mtercletto;onde auuen -'

ne,che,fu poi da tante, e,coli grani calamità opprella, che dal

la:furaltczz.1-ì poco-al ppcp _dec,li_nando , imparò a lire lpele ,

ell‘:r vero , che maladrflio matqir eradiratfundavzmta dorma fi

lianmr, poiche perduta, in tutto la libertà, al giogo dell'alrmi .

potenuil collo.lottopofe; le ben poi lottoil felicilîìnpo im e;.;

rio della Serenillîm1 Cala de Medici da tanti tranagli re pi

rando, godè l'empre con vna lunga.e licura pace-tutti quei be

ni, che nella l'ua leditiola libertà nó gullò giamai,coli tuttauia

cral‘cendowggi più che mai fioril'ce; E ben può quell'el'empio

ad ammaellrarci elle: balteuole, che il perleuerare_ nella contu

mac ia,è v‘n'irritar la divina giullifiia,di cui la fpada péd,e {opta

' il capo de'nei;ad yn lottil,filo della nliferigordia appch.= pero

I oym inflitiam monili, @- p.py g:yu,mugDiqu, -‘ e, ID a R idi!
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Ridu:hjnfi quelli Signori 4 memoria, quali; e quante:miferie; di

fame, dlfgncrre,accompagnate da tantla'ltre prodigiol'e afflit

tiohi', lollenilero‘in‘quei calamitoliîtempif, cheda Clemente ,

da-Sill’o,e da Giulio; furono Feommunicati,st interdetti, e ve

dra'nn‘ocon quanto più difauantaggio li combatte con Dio,

che 11% li fa con gli li‘n0mini,e pur [a Chielanon haueua allm

ra perle (bella Fo'r'ze balieuoli.come ha oggi, da caliigar colo

ro,c’he‘la l'ua maellà dilprez’zànn,r_ióu ‘perèlie‘in lei calchi'afi'erv

so di vendetta; ‘élie p:iflio’n di {degno no’n‘moue la madre come

un il proprio; fl'glmqw ‘.qtlandoerra; ma il lolo d’eliclerio del

ben"di lur.-_ 4‘ -‘ “ ‘- '1 Il l.: :l"' 'è « ’ ;»1 ... ‘_

Hai chi'non Vede,ch‘e menti‘é'llan'no‘colî fnfpefi,lllfolpeeco li‘tth

rà fempre, lenza guerra, in v'na‘coiit'inufa’gneri’ada quale por

tando [eco ma g‘raùiflima l'p'el'a , cdhlùmerà al poco a poco il }

publico Erario,e poi pe‘ "l‘e-c0ntinu'e grauezze l'hauer de i l'ud

diti,talche perdendo la Slepublica le-forze; _verr-d grandemen-:

ti: ad indebolirfi,iioicbèj l'òtio‘i danni il neniadellapotenmn

Etgquindi‘auùiene , the'i‘pbpoli dall'infoler'lz‘a de" l'oldari tra-J

uagliati ,‘ài quali è difficile por frenoin'eempo di bilogno , e

dalle lìraordinarie inipòliriorii infallidiei,lncominciano a per«

der l'alfettton‘e, e l'empre ,iemèn'do 'di peggio, le nouitd deficie

l‘ano; talche li codici vapòri'l'olkuandoli dalla terra,& a poco

a poco ingroll‘andoli ,‘l'ogliono le tempelleio un (abito cagio

na’re , coli da quelii deboli principìj fogliono talhora nafcer

le ribell-ioni, le quali crel'cendn in gncl'l'e ciuili , con la rouina

delle Republice linil'cono . Tralalcio tutti quei mali , che nel

dfl‘corl‘o precedente li fono conlî ierati , e conchindo , che.»

l'el'porlì al pericolo con dilauantaggio certo , lenza lperanza’

d'vtile,‘ò di com nudità alcuna, è imprudenza grandrlfi‘ma .’

Ifclnla dunque la perlenerariz I in quella contn‘macia, pareri ad

alcuni i quali delle coleprelenti già latijNanno lempre le nuo

ue cercando , chela guerra poll'a ellere di quello male il rime

dio,poiche per tal via 1u1<:uandoli gli humori corr0tti,& ado

perandoli il €erro,e'l fuoco, luole il corpo infermoà f3l'lifà. ri

durli; Ma fiamibrfl'um etiam ab ignauù , flrmuifimi cuiujjtu,

pericolo geri,diceua Tacito; percioc be duln Influm _imxpntir.

Fauorino di perluader lîsfo'rz_aua ,‘che la qu'artana icorpi ri

fanalle;cummente,che il male non fu mai-lano,e poco elper

'o è quel Medico,ilquale conolce‘fldmchepuò e-arir l’infermo

. e. ,.nn
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con vn poco di dieta,1uole adoperare i medicame_uti violenti,

preparando il pericolo alla licurezza, poiche _ogm euacuatio:

DC , quantunque leggiera, coi cattiuihumorr caua anco_r de

buoni,che perciò-il corpo lempre indebolito ne rella; Ogni vat

toria ficompra col proprio langue; Io non andrò elagerand_o

quei mali,che porta (eco la guerra, poiche fono coli-manifelll,

che farebbe vn voler prouare, che rifplende il Sole, e rilcalda

il fuoco,ne miglior teliimonio addur ne laprei,che le cicatrici

delle vecchie ferite,le quali reliano ancora nel corpo d'italia,

e. particolarmente nella Republica Venetiana , faldamcnre

imprelfe ;dirò (alo, che è proprio della prudenza molerar la=

pali_i‘one con la maturità del giudicio,e con la conlìderatione

del publico interelle, poiche il lal'ciarli tral'pnrtar dallo (de

gnmcontra la propria vtilità, è leggierezza ; Ilimare più i pic

cioli,che i grandipericoli‘, non e prudenza; fono l'odio, e la

cupidità vehementi concitatori d'ogni pericolola rilolutione;

E vero, che feinpre li trouarono de i buoni,e prudenti Cittadi

ni i i quali volentieri per la Republica hanno la vita efpollo ,

ma più fono li'ati quelli.che l'pogliando la parcia della libertà,

hanno di darle morte cercato; onde qualunque volta. diuerle

cole inlieme concorrono; al quelle appighar li deniamó, che

l'vtile hanno con l'honel'ià congiunto,e quando diuerlì pericoli

il propongono , e prudenza fuggir lempre-i maggiori. Da tutti ‘ .

gli Stati de' Principi , ma molto più dalle Republiche, & da

quelle particolarmente le quali Arnllocratiche lono.deue ell'er

la guerra temuta ; percroche il Principe, follcnendo con la

maelià l'imperio,facilmenteniem iludditi à freno,nnn èobli

gato a l'eguir il coriliglio altrui. il quale perdiuerlì intercfli

può elle: pericololo,la diuerlitai de pareri.non lo mette in dub -

bio, ma dalla volontà fua alfoluea, e libera, la l'omnaa di tute:

le cole depeud'e; La dont nella Républica pollono li’inl'errifi

rendere pocoìfuleli,ò non concnrdi i còligli,talchc bene lpcllo

il più dannol'o fielegge. come anueniua in Atene,in Roma, in

Fiorenza . Non è min0r pericolo in dar l'armi in mano al po

polmche.metterli in cala elerciro forelliero,e li come più facil

mente lì prefcrua ilcorpo l'ano, che non li guarifc: l'infermo ,

coli più con la pace,cbe con la guerra le .Kepubliche li man

tengono; la conferuation delle quali è nella quiete ripollb ,

Omefutumm ( dicena Seneca) innrtum g/r', & ad deteriara

. . urtt_ur;
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rar!îm; Onde la ragione-re non la (ortuuadeue ellere guida

delle nolire operationi . ellendo quella incerta ,‘c fallace, ai:

f'ra tutte le nollre attioni ve n’è alcuna, nella quale habbia la

fortuna più parte,che in quella,ellendo più di. tutte a gli acci

denti (ottopolh,che però Fabio Malîìmo,il più l'auio di tutti

i Capitani,volle più tolio vincer tardi,e con licurezza, che al

pericolo elporli ; la qual co(a olleruò (empre la Republica-di

Venetia,la quale per non venire all'armi, (clienne,e dillìmulò

multec0fc,c quando poi fu forzata per (ua di(e(ad far guerra

cercò (empte,anco nella vittoria, con ogni mezzo, & artificio,

pofiìbile, la pace , come col Re di Francia , con l'imperatore ,

con i Duchi di Milano,con la Republica di Genoua.col Duca

di Ferrara, col Turco. e con molt'altri Principi ha fatto; per

cioche è molto meglio per licurezza temere , e preuenire col

rimedio il male,wlji radon er]ìfit,diceua Tacito,ormrrm

dum di crimini: '

Ma concedali, che da quelli (emi di differenza , pol(a vna guerra

ancora na(cere,e che habbinoi Sign0ri Veneziani con gli an«

ni mutato l'arte , ecollunii ,‘forle pecche , dicalì con Tacito ,

‘Rebu: muéì‘ù imfi quidam , vela! orbi: , v! qurmadmadnm tam -

porno; w'en,ita morum orrtantur, ò quella guerra ha da elferc

ad olfe(a deld’apa moll'a, 6 per propria dife(a l'olienuta.» .

@anto al m0uer l'armi contra la Chiel'a , io non andrò di(cor

' rendo intorno alle forze,c0n le quali potelle quella imprel'a

dalli Signori Venetiani incominciarli,e (ollenerli, perche pur

troppo ne ho nell'altro dilì:or(o parlarc.conlidererò (olo quel

lo , che importalîe il far e quelia re(olutione , atte(o che deue

ogni Principe pergiulla cagione mouerli in tutte le (uedeli

berationi,ma giulliliîma bilbgna che lia quella,che à (arguer-v

ra l'ind-uce , ellendo quell'attimo per (e della alla natura con -.

traria,e però illecita; Quindtè,che gli antichi Romani prima

che mouel(ero l'atmi. mandanano vn'Ambafciatore nel pae(e

nimico, il quale con (olenni cerimonie la guerra denuntiaua 5

qnandoperò alla gialla volontà del Senato non voleuano gli

almer(ari fracet‘co termine obedire . Non s’h anno da pigliar‘

le guerre, (e non per nbuttar l’ingiurie riceuute,per Kricupeta-‘

re le co(e proprie, ò-per conferuàre la libertà . _ . \

Si confideri dunque , (ealcuna diquelie cagioni potell‘ead vna

tal guerra dar giallo pretelio; certamente, che il (entir (ola

come
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come ma Répnblica Chrilliana , e Cattolica riuolgelfe l'armi

contra il Vicario di Chrillo , farebbe vn titolo obbro'orio(o. &

indegno;N6 diede Solone nelle (ne leggi alcuno particolar ca

lligo a quei figliuoli,che c6 empia mano hauellero dato al pro

Pl'l0 padre la morte, perche nó pensò mai, che douell‘e tronarli

vn coli (ecletato , che a tanta impietà lì conducel(e giamai .

E commnne imperfettione della natura corrotta , il (opportar

mal volentieri la riprenlìone, e’l cafiigo, che però anche i lì

gliuoli ralhora co i padri s'adirano, quando fono calligati ,e

ripreli,ma che contro la propria madre piglino la (parla, e di ‘

quel (angue s'imbrattino le mani , dal quale hanno riceuuto il

nodrim'ent0, e l’ell'ere, l'abborrilce la natura , come cola , che

più al fiera crudele,che ad huomo ragioneuoleconuienfi; oltre,

che non lo (apporta lddio, il quale con (eneri , e memorabili

(u‘pplicij abball'a l’orgoglio di coloro,i quali la potenza da (ua.

Maellà.riceuuta, contro la (ua (ìhir (a riuolgonn; nè per pro

uarlo,ci bi(ogna altro e(empio,che quello de gliilielfi Signori

Vene riani, i quali quante volte hanno co i Papi guerreggiato,

(emp're li fonoridorti in pericolo di perder la reputatione,elo,

lh‘t'o; come virima'mente con Giulio 11. gli ahuenne, il_quale

mollo à pietà di quella Re priblica , poiche li vidde humiliati ,

vollenelprimoliat'o rimetterla,e nella (ua libertà có(eruarlu

Certamente, che dal Papa non hanno quelli Signori ingiuria ab,

eun‘a ritenuto , mentre che‘hauendoli (ua Santità con affetto

paterno più,epiù volte annerriti,chr volellcro annullarqueh

le leggi da elfi (atte cortro laliberrel Eccleliallica, non hanno

voluto_giamai obedire ,come di ragion deueua no, hauendo,

come di _Vitellindill'e Tacito,(orde a i buoni c6lìgli (orecchie, '

e poiche ingiullelono le dette leggi , giullamente fu il Papa

sfor2aroa (communicare, & interdire quelli, che nella contu-,

macia‘lorovollero per(euerar‘e. Ogni Reo,quiirùque a ragion

condennato, del Giudice (i lagna , lal'entenza di lui ingiulla

chiamando; il frenetico contra il Medico s’adita , ellendo dal

vigor della (ebre fuor di (e ridotto;(ono le cen(ure a(pre,e pun

genti, ma però (ono medicine, le quali finalmente l'anima ri

fanano, (e non quando per lagrauezza de i peccati lì è la virtù

vitale della grafia in tutto perduta.Deuel'inf:rmo odiar quel

Medico,“ quale pernon gli dar dolore,pone l'impiallro (opta

quella -piaga,la qualedel ferro,e del fuocoha bilegno; pelrc io -

c le
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curabile,wglie la vita. Non ha il Papa in quel?attione hauuto

minor riguardo al bene della Republica,che all'incerelle della

Chiela, & al (un debito , hauendo cercato di leuar quell'occa

lione , la quale poteua tenerli continuamente in difgratia di

Dio;dunque non ingiuria,ma beneficio grandiflimo hanno dal

Sommo Pontefice riceuuto;coli piaccia alla diuina bontà,che

lo (appiano v(are; .

Né meno è (lato loro tolta alcuna co(a, la quale negatalipoii

habbiano à ce'rcaredi recuperarcò l'armi;anzi hanno i Signor

n' V rnctiaui la giurilditione Ecclelialiicav(urpato,dando leg

ge alle co(e (acre, (apra le quali non hebberomai imperio , 8t

autorità alcuna , giudicando‘, e caliigando coloro , che dalla

podellà temporale fono (lati da Dio fatti elenti , onde è dato

necellìrato il Papa à procurare di rac’quilìar le 'ragiom della

Chicla, adoperando ance il, coltello delle cen(ure , quando

l'ammcmitioni paterne non hanno fatto alcun frutto .'

E (e bene dicono , che tutto fanno per difender quella libertà, la

quale hanno da; Dio riceuuto , pur. troppo è vero, che quello è

v‘n’mgino gr»andiflìmo;percioche fu da Dio la podelià,e'l Prin<

cipato lewndo la na ora nel mondo ordinato;ellendo partico

larme-me liaco dopò il peccato necel(atio. Vetufl:]ìmi morta

k'unr_,diceua Ta c ito,nufla adbau mala hbidim,fimprobmfirlnr,

ooq,'fim pena, aut t0rrrr'tionibru agebant,nequr premi: opta rrct,

rum bomfla fuopto ingenio prinmtur, (9‘ obi m'lnl contra marmi

euprrmtm'bil per mrtum ortabotur,atqm poflquam exui agru

h'r.u, «'9- pro mode/tia.ar pudore, ombrtio, dr vi: infidrban prom

mndominanonu . Onde la ragion delle genti fu quella, che di

quello , e dl quel Principe in particolare,il)ominii diliinle;

talche la libertà di cialcuno di elfi lì confidera, non in quello ,

che habb.a1l Principe temporale l'autorità (opta le co(e Eccle

fialliche col Papa, e coi Vc(coui commune , percioche eguali

a' loro larebbono,e non inferiori come (ono;nè meno la ra gio

ne humana‘,la quale ha col titolo dato à loro la podellà,quella

giuri(dirione può \ oncederli,poiche dalla legge diuina depen

de;ma inquanto che il Principe alloluto,ad altro Principe non
è loggetto . l)iedc vlddio all'huomo la volontà libera, ma però

alla ragione la li>ttopo(e,acdoche la libertà licmza non dine

nulle; E chi non vede, chela ragion naturale per (e liel(a ci di

mollra,
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noflra.chenìnna podellà fecolare può elfere depeudente, ma

è necell'ario , che habbia vn Rettore, a: vn Capo, il quale l'in

drizzi peri mezzi al fine. e quellaè la podeflà fpiritnale, pee

cioche elfendo l'hnomo compolìo di corpo, e d'anima . ha per

l'eno,e per l'altro di gouerno bifognn, il gourrno del corpo ha

per fine il bene, e la quiete di elio ; l‘alero mira II folo ben dell'

anima,& in quello è l'huomo differente da gli animali irragio

neuoli, i quali per lo bene del corpo inlieme adunari. ad vn Re

. obedifcono,come dell'A pi diil‘e Arillorile,ilqual ben tempora -'

le.all'huómo è mezzo per l’acquiflq dello fpnitnale, e diuino,

con cui val ein la felicità in Dio ricercando ; talche in quella

«dioation dibeni, e di fini. e necellario dare un podeflà mi.

uerfale.e fuprema,la quale dal fine pigliando la regolmdia alle

cofe temporali modo . emifura, e trarre le riuolga a Dio, pro.

prio fine dell’huomo.poiche i beni tiporali fono beni (al quan

to vengono al douuto fine indrizzauke quello fa la podeflà fpi-'

rituale. che gli ordina.e difpone,altriméri li farebbe,corne difl'e

il medefimo Arillotile.vna Republica di be&ie. Ma qual libere

ed pretendono quefii Signori di di&ndere,ò oonfiderano il Pa

pa _co'me Principe temporale. e quello non fa al propofieono

(leo. onere come di Vitano dl Lhrillovogliono dalla giurifi

datiou fua fepararfi,e quella farebbe cofa da-fcil’maticnpercim

che fono rueei i Principi Chriihani al Papa [oggetti . come a

Capo della Cbiefa.non folo nelle cofe della" Fede.ma nelle mo

rali ancora. appartenendofi a lui l_euare il peccato prefenre. e

togliendo l‘oceafione,impedir il fururo.lî come allo flel'fn Me

dicojì afpeeta il dianare,ell preferuaee. E‘ la porcuaa rò la li

bertà-congiunta, coli facile a mutarlì in tiranmde,ehe né può

il Principe llar peggio . che quando gli manca a- chi orrar ri‘

{peetmfiacî efempxo Nerone,e Tiberio.del PIÌIIÌO'd1 e Tacito,

[eque in annua hbide'nu efliuù‘t , gnu male eoermu quali/nedi

putrie reueeentîe tardamrel.e dell'altro loggvunle, Pr/tvam in

jeelem fiuml. u dedeeom prorupit,pqfiqemn remotopudore , &

mero , jun unth inge'eu’o otebunr . Or le non hanno p« Mo li

signori Venenani far quelle leggi 4erza;prepudieare all’:m-

manu-à della,Cluefa,come lì è detto, né. poliuno. ne ancoioptl

di ciò,liberràallegare . 1 alel:e ingmlliflirra qufiagren. l'a

rebbe, nella quale hauerebbeno pariméte r.ieniei entri gluhlh i

potentati C.‘_hnl_iiani, iquah per dafsh delrlaì(llnîeia_ pibp;.lierlb

, no
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bono*lfardai,nceîochèelia ne‘dainroi‘n'e pe'rdit: dinepiltatîoniî

rict'uor‘ putlrfie . E però ‘deuerebb'ono giullamenre temere w?

infeliceîe. mil'era‘bil ‘fncall‘u; poiche. come diilîe Tacito, M’

temamliariàuehflàie lf Madinlìli ancora*la vittoria, qual l'af

nebbe il frutto,che fperar ne pdeell‘erothl non lirrarra d’at

i;uilli diCircà , di Prouineie , òdi Regni ; P0rfe‘pretènderebî

bono zarivia la podelìà del Papa ? Sò bene. che nell’animo di

quelli imaeori 'nó 'pofl‘on'o penlîe'rfcoii vani. & empij eafdereî

Efe ton via q'àelìapodellà non li Può l' nientre alli gialli ' com°

mfl.lmemfidel Papa-non obedifeo‘no. relìa l'empre l*ingiùlìh-'

tià.deila cadfa . e, con iei l’occali'one della d‘l'cordia4 duni;uè

con pe-i-.iieolpv grandiflîrrm iliuweb’oon‘o fenz'alctm fine wn«‘m*
gfixliif‘iimr guerra »îraprefo» ;- f’ ' ’ J .;:’: ;; ’_ . . “. - ’ Î î=f‘.>

Sepoi‘mirandoallal‘ola difel'a; volcll'e1'o afpettare, che il Papa

da loro tirarmi per forza , lì moue'fl'e a ridurgli-v alla donata

obedienaa_rxm l‘armi;*chinon dede‘. che non porrebb‘effen -.

fa non con grandiflimo dannodi‘quellaîîkepubli'ca a. Habbia-'

alm-vkduto nel difendo“precedentfie}rfllibilnnoiàndole al pa.

va gane, quali , equaan ‘fiem del I"vno , e dell‘51 lr-ro lwforae {Q

quallfimdmuenropotelferulîero li‘5ignori Veneziani nelli ait1‘l

"ci d‘aicri1l’rinou'Pi ; e «amo balli. 'Ma 'è Hecell'arioranfiderare;

che in .r n.tte-Je- nollre delibetarioh ideue l'ivtl‘lt elfefceon. l’ho"

l'neilù w:giupm; Godi il publieo‘inrerell’c fòleuano‘ iLacedè‘

«nani, fempreoonf la gialli-ria milar'are;artafoehbhe îhónorafii

meficuri lonoquei. partiti .i qualicon l‘alerui ingiuriaci l'ond

dalla palllone propplli ;_ :imàMgrd Meeam. dice Taeiro ; Ma

’ quankiopure -'l’mrereil’eeon l‘honeflà‘mneorr'ennolola ragio'n

idi-{lato ,hebehecontro l’opinion di Terfiilìocleintefa ;éheli

-‘conoeneublezza ferua all'vrilira. pò‘iclreàdel’fli 'd e.iuim'«

quo; emìle' megmmlr emmplnm ,2 quvd raixtrafipgee w, ofllitatl

rp;bbee'wpgndxtun; dicena ilmetlolìix:o Autor'e ; onde niuna).

1'gueeralpocra giufig‘c’bi‘a-flrarlìghe non li: ahnenoneeelfaria;

ne necelfariue urar-fi delle . qpandoperdifenderfe ,‘ e fuggi:

i il pericolo.fi iliene. percioche‘è prudenza‘non de fiderare la

- guerra» da irriraro, cercar la pace; pur-due faina la Republic‘a

P liloonkruigrnomdeuendoiìefporre al pericolo ,’ {e non quando

- più di viile, che didanno ienepnà (pente; E fa bene magnit”

i fiche fono: quellelperfnafioni.egrandiqaei configli,che ciefdt‘

-àanoarigùaellàg folo illmaneenimenpo dellapro‘ptia repura‘g‘

Vi; v e i; ‘100: g
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rione,Cdufifiimab omnibus dathmefi,pefiealsneflelrìfimpfieyfll

comedice Tacito; ondepiù toilo le l'ecure deliberazioni-ne“

guir li deuono , (9 Valenlr'm' anima»; l‘Ud‘bfiltìmfl’ff6fl/[I'ilm i

dw?ieie liquebantur, foggiugne l'Autore.ptruhe tra più ficu“’

r0'. poiche ó--emunuflumNumm deflfifitprudrntr‘fli .’ì 'Or dunque lì confideri.fehoneiin,&vtilefoife,cheli Signori vai

oetiani,mantenendofi in quella conrumacia.riducelfefo final-‘f

mente il Papa a mouer l'armi contro di loro . benehe 6a Vani-

modi luitutto pieno di tenerezza paterna verfo quella Re-‘

Dublica .l E quanto all‘honeltà non occorre difputare, paicbe

non può l'ofiinazione nell'errore,acqui[lar‘titolo'dii‘coiianza}‘

ne-l'je l'porl'i a manifeiio pericolo , per difendere auliaache & in. i»!

giulla, porrà con pretello d'honeiià eoprirli; Maquale veilird;

vili può confide_rare , mentre veggiamoa che quefli ‘Signorif

vanno mettendo legne [opta il fuoco, ectttano"d-'diatarlu

col mantice; Ninna Republica‘ha mai dalle cofe grandi fare»

fa della Tua rouina il principio; Con vna picciola fapillai)

può gran fuoco accenderlì; Sono tutti imali deboli nelfprin4

nipio , ma i'e fubitamentr: non fe‘li fa coi rimedio Telìfl’emal,’

inutilipoi riefcono i medichrhenti, quandohanno peefovigoe

Ie;ll mouimento delle; guerre.ma non il,fine di elîe èirrndllrd

potere , erpereiògè neceiiu.io ouuertir molto bengalmfir'n

ciare a onde. TIcito ,‘ Dem'que ermdi vitro ratiofil. undeùa“.ì

nomfaeultatem regrefliu . fi paniere: ,‘e'nuh‘ena' pmfluuq

eccio,che hauendo careiiia di chi.dica il vero.& abbo’iv‘ahel

li chi malamente configlia . non auuenga quello. che ai Galba

dieroaccaduro , l‘iiitl‘l‘o Auro'r:dimollra .quanl’egtiwiniofol

fire,fpeeidiora fiearlen_tibeu mgfli‘h (mam‘enr‘emhe ilougarl,

dv. non poli: ilfuoco alla paglia appigliarfi: per ogni piccini

Iofimè vn negaril fenfo.colinon li pnòdubirarr,chfi con ogni

kgg'era' oceaiìon di guerra , n0n6inettw la’pàx:e d’Italiwlh

periolo.e dalle cole p_afi‘ate,- farebbe facile il monarkmi

do noi«.folie. come è,quefla verità coli maniieila; Onde quelli

#16 hlmo più.da temere , che pofl'ono con nla'ggior perno i.

kdfel‘ Pù.facilm°oteofiefi; Q1findi:.veggiamd .k he illommi»

J'eifewP'o de quali deuen_ehle coi'edi liaro=‘-à ‘nui‘dx‘r legge,

flrCIIOII‘» fenyrecouogni artificio-tenerla guerra dall’lcuR3.

-l°nta_na IF,:40P°.QMNÌ hebb'ero-l'lmpenio fermato . non-w:

èfl°"‘flfllmn .l fuori.da‘nenellirà eollrezeifpeerdi'fcllderfiila

«a. E a Pirro .
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Pirro. e da Annibale, e.quando fu loro-dal medeliuo Pirro Mi"

efli vincitore. la pace offerta .‘magnanimamente la rifiutato“

no.m'fi l-nh'o exeednet, non volendo.eomportare,ehe quali fu

mi di nuoua guerra , Vi rimane liero reliquie delle {or fine».

E îcipione per cacciare Annibale ‘d'ltalra portòla guerra in _

Il irica.Cofi parimenre coflumarono tenere fuor d'Itllla i loro' .'

foldari,fi minand<me in diutri'epam le Colonie,co i quali an

dauano, fecondo il bilegv o l'rfenito riempiendo .eoli«enem

doli in guerre foreiiiere continuamente OCCUPIlÌ; e quefia in

lacagionr. che molfe l'altro Scipione a configliare, che non i

disfaceii'e Cartagine. - il ‘ ‘ i "- '

Cl'illtfli fir.i,&-irmedefmi interefli . pare a me , che deuano i Sia

gnori Venetiani hauere. percioche (e confidenamo gli ordini

co iquali fu rima iMiituita. e poi al quella grandezza è per*

«mia la Re2ublica loro.&. efaminiamo il lito nel quale è per

lia Venetia,equali principiihabbia i (mi confini , vedremo ,

che elfendo Rata f mdara da huomini della pace amatori ,'

iquali:eranagliari dalle calamità d’Italia . in quelle lagune 6

tiduliero . più alla conferuarione.ehe all‘arcrefciinento viene

ordinare ; la qual confuetudine 6 è fempre in tifa conferuata ,‘

[unendo conoieiuto quelli prudenti Senatofi,rhe perdutapni

‘ ch'eguadagno pottuano cau are da ogni gu': rra ‘. che li fac: ll‘e

in;lealia ; percioche [e bene il proprio firo-l'aflieura ,‘è mondi:

meno. damplri portoriflìmr Principi circondata .' i quali per

jnruefle d’allargar lo fiato, o per ragioni . che NCICNÌOUO in

Mi uni luoghi di quel Dominim9°ifono più coito fai-li:defide

itanla pacoe laqurere : hauendo imparato alle loro fpefe tua

Lguaptn p'erioolniirenoidr fai nuoui acqm'lli, come prouar»

119 quando viciri dal mare,fermarouofinlterra il DÌC(ÌCi& al0_‘

ira-etc ceicarono d'impad rouirii di Più. che videro iii enfu'

ibiro conrra di loro rivolgerti peropprimerli tuttel’armde i

-Poreutati Chriliiaui. e di quelli , che piùgli crano‘d'amtltrl

,Cougiunri ; temendo cial'cuuo di (e fieno, menrre vede Mir“

ker le {medel vicino. Diceua Perito-di Filippo a i Rdiflfli'

‘eforrandoli adopporli io [ha dlf; fa antro a i Romfll ,v Il

. agenda» mansionirerum in: . upoteflu1floneun ppaiu_in_f

.-,pmuaiar . -Diqui e.. heredeudo,e he haueuanr) confill‘fl0imaggior bue.lequah in ogni mouimento Icopen i_loro dl

; Iegui.poll'ono rslìfleilivl aiguon Venetiaui hannepm M)?"

.. , . ,_ ‘ ua
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in ogni tempo procurato la pace d'Italia; ora opponendofi ai

Francefi .ora con loro contro l'Imperatore, econtro il Duca

di Milano collegan dolî, ora diiprezzate le magnifiche offerte

de i-medeimi Francefi,& ora non curandol’amicitia di Cefare.

col Papa accollandolì , bene l'pelfo muretto parere , ruppero le

leghe,cercarono di trarne funra i Ponteficiztaluol ta opponen

dolî ai principij delle difcordie,che nafcer li vedeuano,come

tra Pio V. e'l Duca di Ferrara; e finalmente fiandofi neutrali,

mentre vedeu‘ano-tra l’Imperator Carlo V. e'l Re Francefco

eli‘er le forze comrapefate: dc’ quali efempi fono piene le bi -

fiorie; coli arrogandofi , come dice il Guicciardino, titolo di

difenl'ori della libertà d’Italia; poiche vedeuano,che la decli

nationc de gli altri Principi, riducendolì le forze in vno , non

poteua l'eguire fenza manifelio pericolo della Republlea loro.

Onde con lode di l‘aroma prudenza li fono ingegnati quanto

hanno potuto di tenerne la guerra lontana,non pigliando mai

l'armi, (e non pernecefiica‘ di difendere la libertà commune .

come per,iRè di Nap°ll, ci Duchi di Milano già fecero; leg

ali quellaor-atione..che apprell‘o ii Guicciardino fece il Giu

ioiano Ambafciacor Veneto all'Imperatore Maflìmiliano ,

evedrafli come col oiferir di farli ancora perpetui rriburarii

dell'lrnperio, cercarono di comperar la pace. ancorche il Pa

ruta e fprelfamente lo neghi; fe bene meglio li difende quell'at

tione,dimollrando elfere liaro partito prefo per neceliìtà con-1

tro il pericolo imminmte;perciochc niuna cofa indegna E te

puta.che con la publica falute è congiunta, e l'accommodarfi

a i tempi . per mantenerli in fiato ,e_ cedere alla fortuna , per

non vrtare controla violenza fua,è configlio prudente.Quan

do il torrente per molte acque gonfio precipitofamente con

re, i giunchi ,‘e l'alghe, le quali piegando s'abbaliàno,paliata

quella furia, iubita mente riforgono; la doue gli arbori. che vo

gliono_ farli refilienza, dal rapido torio deil'acque fuclti, &

abbattuti. rouiuano; e ne potrei molti efempiaddurre; come

“di Carlo VI lll.Re di Francia con Henrico Illl.Re d’Inghilter

ra. e diCarlonl. con Filippo Il. Duca di Borgogna . Come

dunque deuranno i Signori Veneti ani per vn puntiglio vano ,

anzi per cagion non giufla. farli occafione del perturbamento

d'italia , per ditte i primi- à pronarne il danno, comePerillo

pan la pcua_del Ioro ,per altrui tormento da lui fabricato.

E: Qui

\-ÎÌ<
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(lui non li tratta di perdere,ò di eon(cruare la liberrà,e lo ila

rc, poiche, come (i è detto,inquello non confiliela libertà del

Principe legirimo,anzi che quella non libertà,ma più rolio li

centia farebbe,e però feruitù dell'anima,che mentre fp0gli3ll

do le co(e , e le perfone (acre dell'immunità loro , al durillimo

«giogo del peccato la fotropone ; ne meno pretende il Papa le

Città della Signoria, ma delidera,e voole,che come buoni Car

tolici fieno alla Santa Chiel‘a obedienti , la qual cola non pol

{ono giullameute negargli: ralche quando pure in quella dif

obedienza indurandofi , la Maellà del Sommo Pontefice di

fprc zzailero,qual giulio preteiìo potrebbe fcufar la difcl‘a, che

contro a lui con l’armi pigliaffcro? cerro niuno.0nde gli altri

Principi d'italia quando vedefl'cro , che quefli Signori nouhr

umdo riguardo all‘interefic commune , & all'vril proprio , w»

led‘ero acoranto pericolo loro medefmi , e gli altri efporve;

rutti vnitamenre deurebbono col Papa collegarli non folo per

.l'obligo, che ne hanno come figliuoli della Sede Apofloliciu.

trattandoli di ma caufa,nella quale la dignità,e la libertà del

la Chiefa li cimenta, ma ancora per interelfe di Stato; accio.

che vedendoòe forze di efli inlieme congiunte , ò dal timore,

1‘) dalla neceflirzi foli‘ero i8ignori Veneziani ad obedir colite:

ei,e coli ti ammorzalfero in vn fubit0 iptincipii diquella liana

ma , ouero per alficurarciafcuno [e medeimo , accofiandoli a

quella parte,aluome della quale percoli gialla cagione la guer

Ira li facell'e, e per tor via ogni timore, dal quale poteife mag

gior alterazione cagionarfi ; oltre che rratrandofi tra la Repu€

blica di Venetiafi'l l’apa,molto più imporre a quefli Principi,

che la Chiefa. nella grandezza del fuo fiato li mantenga; per

cioche hauendo ella con la MaeRà della Religione forze tali,

che temere da tutti 6 deuono , porri fempre elfere (cedo con

tro la violenza d'ogn’alrro Patentato, per difender la libere!

d’Italia, e con maggiore autorità. interporfi, per (opireqoelle

difcordief,le quali tra glialrri Principi nafceudmla publica

quiete perturbar pocrebbono; onde non deuranno mai foppot

tare, che ella di porenza, 6 di reputazione habbia a perdere ;

poiche da quelio la comune faluezza di efidependegnè i Si

gnori Venetian lo no da quelli medelini inoereflì efcluli; Ada

manife/Ìltlfl e,i , dice Tacito . aequepm're nor , negra/uhm: gW ,

afimpmfr . Dei Fraueeli_non parlo, iquali perche hanno

oggi
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oggiia quelli,che già hebbero fini molto diuerfi,e come infa

liiditi delle cole d’Italia , hanno altroue i lor difegni riuniti;

oltre che ètanra la deuotione del Re Chrii'lianifiimo verfo'la

Ciriefa,e la perlona del ?apa,tanta la ‘fua prudenza,con la Re

ligiosa congiunta,che porrebbono ne gli aiuti Tuoi fare poch1f

limo‘anzi niun foudamenro,elfendofi la Maellà l'ua con la per

iona, e con te forze, in feruigiodi quella caufa i N.5. offerta,

per non dire,che l'eiempio del Moro, e di quello,che a i medef

mi Signori Venetiani con Locl0uieo Re di Francia a_uutnne,

potrebbe afl‘ai bene am'maeltrarli , relia’ndo fempre viua in

quella Repoblica la memoria-della lega di Cambraìr ’

Ma quandopure, per quelli mouimenri non (i perturball'e quell'

voione , che eflendo oggi bilanciato le forze de i Principi con

giufia equaliea‘, la pace in Italia conferua; certamente, che le

[chiualfero il pericolo,non pornbbono il bial‘mo fuggire d'ha

nere fenza giufla occafione pofio in pericolo la commune.»

quiete, fofienendo la difel’a d'vna caufa illecita contro il Vica

rio di Chrilio, al quale pereanti benelitij riceuuti dalla Chie

fi, hannooblighi molto particolari: [di vero, che 6e'uono i

Principi, non meno dell'honore , che dello fiato elfer geloliì

onde‘Taoiro di Cen'alecliewa , anrguam pm'etham raptiui

furie nqfi[et, ivfam'am non oi'lnrr't. ‘ -

Or k la guerra 6 fa per la pace, certamente, che poco prudente

farebbe quel Principe,il quale potendola lenza pericolo orte‘

nere, volefle col pericolo comperarla; elfeado anco incerti

ifuccefiì di quel le deliberarioni,leqmli con maturo configlio

prudentemente fi fanno, e fpeii'o auuiene,clie cattiuo fine for‘

rifchiao.non potendn‘li da noi preocdet tutti gli accidenti;che

vi concorrono ; e'leggaii dunque fempre il più ficuro, e ceda ,

come dille Tacito , la vana opinione diriputa_tione alla canfa.

della pace; percioche e forza comma di quelli due fini cota'l

mouimenro terminare . Non fidi mezzo tra ‘l’eii'er Catolico-,

e-l‘ell'er fcifmatico,e non li può efler Camlico,fcnz’obed ire al

l’apa in quelle cole , ch’egli per fer-uigio di Dio , e per faldt€a

dell’anima nofìra ci eornanda ;' quali (uno quell e, che ora dai

Signori Veneziani ricerca; Non-voglio‘mettrr in dubi0,1k

quella refolutione loro portfl‘e in tuo (cifma rifoluerli;petcio

che ne anche micade nell'animo ,cbe Pvna Republica n'era, ’6c

dleuata_Chriliiaua, rione- f0fl0 turi &uaeor-i coli religiolì»

C P",
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e pi i , habbia ad apollatare giamai da quellnfedfiehe ella: hm

tante volte col langue de i,proprii,ligliuolicontroi Barbari di?

fili]; oltre che quello farebbe ilpir‘r potente mezzo,che per ro-.

uinarla a fatto ritrouarli p’otefl‘e , poiche lal'cianclo, che tutti i

luci (ndditi per non mutar l'antica Religione, farebbono fot

zati a folleuarli , chi non vede, che reflerebbono priui di tutti

q__uei commodi,che dalla Chiefa riceuono , mentre per li co

muni interelîi vmti col Papa, fono più Rimati, perderebbouo

quelliàaiuti di genti,e di danari,che nell'elir'eme necellìtà han!

po da i So_mmi Pontefici-più volte riceuuto; equandov.euilîe

ro dal Turco molellati; della cui violenza fempre temendo ,

non altrimenti,che l'hu9mo alla morte,deuouo li:are apparec.

chiari:onde haurebbono quelle tante l‘ouuentioni? e come poi

trebbono {perare.che a lor difefa li collegalfero inlieme i Prin

cipi Chrilliani , ellèndoli per proua veduto . che (e il Papa con

l'autori:à (ua non il vnilce , èquali impollibile ,che a (occor

rerli s'accordino, come ci dimollt:l l'efempio della lega fatta

perppera di Paolo,v I il, contra Solimanme da Pio V. contra. Se-r

limo, promoll‘a,e con tante difficoltà conchiufa . Onde dalle
cole dette di l'opra_ necelfariamente fegue, che quello «motov

coli violento, apoco a pocoperdendo di forza. habb‘iaa finire

con l'obedienza, la quale deuono i Signori Venetiani non (010

come Catolici,ma come prudenti Politici,per necelîital di pu

blico intere fl'e, rendere al Papa; al le giu(le dimande di lui ma

gnanimamente cedendo; e le bene alcune ombre di ri(petti

humani p0telfuro quella verità, in qualche parte ofl‘ufcare, po.

tra la luce della.vqpità facilmente l'gombrarle; fecon occhio

ben purgato farà confiderata;Ccrtamentemhu il fine della Re

vpublica è la felicità de,Cirradiui, e quella nella publica quiete

Principalmente confilie; e non può ,ne deue il Principe hauet

da quello fine diuerfo: elfendo ein tale per laCittà, la c .i po

51dla‘fu per accrefcere,e conferuare,e né per rouinare rrouatr-.

Tutte le cole mortali dei loro mouimenti la quiete delidera

ne; ellendoella quel bene,il quale,come fine.li brama; or (e dal

fine pi gliano_ regola tutte l'altre co(e dalla necelîità di lui 1

:dcnono tutte le n0llre atrioni miiurarli;onde per-confegurr la

_pace,deuono tentarli tutte quelle vie.che facili. -licure,e giulle

dopo ;,Pfif.cioche fono tanti i beni. cheella eiyporta, che non.»

.rimore d'indignità,non rifperto d‘houorq,ue interelfe d'vt_ih ti

‘ . propr:a;’
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propri:dal ptoeutafleritener CI d‘eue. perche la reputazione,

e la dignità del Principe nella [danza publica princrpnlmen -‘

re conlille; ma qual più gialla, epiù honorara cagione-di que

lla può.rrouarli ì-CÌIG per fuggire vn fmnifellu pericolo, & vn'

aperto biìfmofl'ingìulla ollrnatione»piegarlì al fanto,e giullo

volere del Vicario di Chrillo,e n‘wllrandofi vere pecorelle ,

obedire al Son:moPallore,il quale procura,‘& s'ingrgna di ri

durre quellr,ehe loco {martire nella Mandra di S.Chiefa, fuor

della queleuiuua;=è>dalla rabbia dei lupi licura; alla cui vo-'

londmelleenfe alle quali la-leggedi 0 io ci Oblig3s non li può

(ma ptcearo;fat relillenza,e perleuerando nella contumaeia.

li fa l'errur pn‘rrraue; coli non farà v’ergogna,ma riputa'tione,

e:gloria prandifiitna murarie ilpurere in“ meglio , poiche la pu

bliea prima Io’d'cercaî; e di fempre l‘o‘rnma prudenza variare

le r'ul’ohtinni nelle mie di (lato, le quali e fl‘endo a molti atei.

d‘rm l'ottopofie. con-la ‘varierd loro ne porgohooccafiom ad

ogn’horadi ’mutae p_enliero-Onde Milioni: a ragion dideu'a,

ChfllJ3 nannta‘le ;eqìiul m»n. cdnofte’nuculorm che nella pro;

pria opinione ollinaramenre s'mdurano . Ma {e quello, che la

publi_ca wilid ad di ggere ci sforza, in tal modo necrlfari0 li

rende, che non ‘puòfltiliu‘ólll.'& da i”pnidenti ti: uTaifi;'r“criîe

{a’a‘ mai vero.che debbano i Signori Venetiani differir quella

rilolutione cotanto vtile,e necellaria alla R,epublica lorolpfl'

haqer poi finalmérea rid rulli dalle med_e lime ragioni neceîlfi

mq, , h elle [aprano ho tanto pericoluifpeft,difagi.emille al

tre m'eomoditd inutilmente folleruro ;poithe non può.cvmt li

è deîrp,il tempo, rf.earloro alcun benelitio; & non è prudente

eolùr’,‘ “che'p‘re‘uede‘ndoil meglio , ollinatamente vuole appi

gliar lì al peggio . per hauer poi a mutare la prefa refulutione

come non boma; Non (la li udo della conturmria il pretello

della reputatione,perche ella nell'error perfeuerando,li perde,

81 non li conferua;& è molto megho l'lCtflOfttfld0 d'hauer mal

fflw,emendarlo, che continuando in elio, andarlo aggrauan

do;_Sempre li merita lode in far quello,a che la giulluia,à la

ragione e: obllga, ne cola più giulla, ò ragioneuole maginar'

Ii pu.:re , che un Principe (.htilliano , a i commandamemi del

Papa tattruando ancor l’intelletto, la volontà picchi; L‘l'hn.

milza delle prime tra le virtù chrillianr,per la cui l'cala ehi de

ÎGGDÌG a “maura più s_'iualza . Mofirinlì dunque i Signoli

!euetiani

)
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Yenetiani figliuoli obedinnti della-Chìda . 8r.veriî Gittòliàfî

olleruatori della RCligi0lltv& del publioobeue muori {che

certo niuna più magnifica. _64 vtile rel’olurioee:da;loropuò

farlì,con la quale non ifcemerau99 I ma-coufermerauno le ra

gioni della Republica loro, le quali, tolti via-i'l‘emi di quelle.»

difcordie,cou le quali Dio,&ygli huomini pollino Îtl’ùétl'r; re

fleranno per fempre flabilite, & faranno a gli altri Principi

efexnpio di virtù grandifima. Ricordinli dl quello , che gli:

auuenue fotto Clemente V, quando l’Amb'afeiator Dandolm

dopò cinque anni di tante milerie foileuute,convnafeatena di!

ferro al collo lì gettò ai piedi del?ontelice.& ranno n' Ilal,cheî

placò la giulliflìma ira di lubleuandu ,quel- diabonqrato Fregio“

alla fuapatria,acquillando perfe il nome di Cane.corne nella

hillorie loroil Giullim'ano racconta . freudenr> dunque it'e-l

deli cpnligli di quello loro gran Seuatore,& ammaeîlrati da i‘

palfati tempi, imparinoà temere il giudizio di Dio, & farmi»

della (ua Chiela , le quali con piaghe mortali l’aniuie trafigo- -

no,& dicano con. Tacito, Cedrn/Qur;,óReWauufi.a.h
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